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Della presente edizione si è ottenuta dichifirazìone dì 
proprietà ponendola sotto la protezione della Leggo vi- 
gente. E perciò l'Autore servendosi dei suoi diritti, intende 
formalmente impedire qualsiasi contraffazione, traduzione 
o ristampa della presente operetta a forma degii articoli 
della XiB^^Q suindicata. 
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Si vende dai principali libraj di Roma e con ì special 
Privilegio Pontifìcio nel Museo Vaticano di Scultura* 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE 



Il Museo Vaticano gode tale celebrità presso 
il Mondo tutto da richiamare premurosamente lo 
studio del Dotto, e Tammirazione del Forastiero 
che visitEiiio questa Metropoli. Ed infatti la ric- 
chezza e la magnificenza di questo immenso edi- 
ficio superano di gran lunga ciò che ne dice la 
Fama, emulando non solamente ma sorpassando 
ancora i più splendidi Musei, ed i più sontuosi 
palagi antichi e moderni. 

La sua origine è primamente dovuta ai Sommi 
Pontefici Giulio II, Clemente VII, Paolo III, 
Leone Xj Clemente XIII e XIV. Ma particolar- 
mente il VI ed il VII Pio, promotori e ristau- 
ratori delle Arti Belle, più d^ogni altro contri- 
buirono con la loro splendida munificenza al suo 
ingrandimento, ed alla sua maggior estensione. 
Pio VII v'aggiunse una nobilissima parte dedi- 
cata ad insigni statue e conosciuta sotto il nome 
di Braccio Nuovo, ed altre costruzioni di nuove 
Sale e Gallerie, decorandole con lo scelto acquisto 
di gran numero di rari antichi monumenti, di- 
sposti e collocati in tale grandiosa maniera da 
non esservi altre che le eguaglino. 

Tutto ciò che la Grecia ha prodotto d'inte- 
ressante nei suoi capilavori, e migliori oggetti 
d'arte è qui collocato, unitamente ai più superbi 
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e ricchi monumenti che decoravano già i Forij 
i Circhi, gli Anfiteatri, le Tombe, ed altri splen- 
didi edifizì dell'antica Roma. 

Offre questa Collezione nel complesso e nel 
dettaglia un sommo grado d' interesse al dotto ar- 
cheologo, all'artista, all'amatore e conoscitore che 
in così grande varietà di oggetti troverà di che 
saziare il suo studio, la sua intelligenza ed am- 
mirazione. 

Nel rendere di pubblica ragione qucu^ta ope- 
retta, fu mio desiderio in tanta vastità di materia, 
di rendermi utile ad ogni ceto di visitatori con. 
la esposizione semplice, succinta e chiara dei prin- 
cipali soggetti più notevoli e più degni d'ammi- 
razione, sfuggendo ogni archeologica disquisizione 
nel trattamento dei medesimi, rimettendo ad opere 
più dotte quei taluni che bramassero descrizioni 
più estese e narrazioni più ragionate ^ 



^ In altro volume verrà in breve a luce una partico- 
lareggiata Descrizione ed Esposizione artistica di tutte le 
Gallerie di Scultura antica Greca e Komana, unitamente 
ad una indicazione più diffusa e più studiata dei Musei 
Greg^oriano-Etrusco ed Egizio, de' Monumenti A^sirj, degli 
Arazzi ili Raffaello e della Galleria delle Carte Geogra- 
fìclie d' Italia che formerà la Prima Parte della Descri- 
zione Generale delle Gallerie di Scultura e di Pittura nel 
Palazzo Vaticano. La Seconda Parte o Descrizione delle 
Pitture vide già la luce sotto i gloriosi auspici i deirin* 
YÌtto Pontefice N. S. Leone XIII, sui primordi! del 1882, 
essendone stata ristampata la seconda edizione mi^^liorata 
ed accresciuta nell'anno 1887. Questa trovasi ora vendi- 
bile all'ingresso de' Musei di Scultura, unitamente colla 
presente Descrizione. 
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Onde rendere più conipleta la presente descri- 
zione, ai più scelti monumenti della Scultura ne 
Ilo aggiunto una compendiosa e corretta dei Musei 
Etrusco ed Egizio, de' Monumenti Assirj, della 
Galleria degli Arazzi, e di quella delle Carte Geo- 
grafiche. 

Sette parti compongono il tutto con l'ordine 
seguente: 

1.^ Museo Pio-Clementino clie nella sua va- 
stità abbraccia la Sala a Croce Greca, la Sala Ro- 
tonda, la Sala delle Muse, la Sala degli Animali, 
t *f,\ la Grulleria delle Statue, la Sala dei Bu^sti, il Ga- 
*" binetto delle Maschere, il Cortile e Portico Otta- 
gono del Belvedere, con le adiacenti Stanze del 
Meleagro e Vestibolo del Torso di Belvedere. 

2,"* Corridore o Museo Chiaramonti. (Vecchio 
Braccio). 

3.° Nuovo Braccio Chiaramonti, e Galleria 
delle Iscrizioni, 

4.*" Continuazione del Museo Pio-Clementino, 
della Scala Regia, Sala della Biga, e della Gal- 
leria dei Candelabri. 

5/ Galleria degli Arazzi. 
6.** Galleria delle Carte Geografiche. 
T,*" Musei Etrusco ed Egizio, e Monumenti 
As8Ìrj. 

Nutro intanto fiducia che tale mio lavoro per 
quanto imperfetto nella forma e nella esposizione, 
varrà in parte a conciliarmi l'aggradimento e l'ac- 
cettazione dell'erudito Viaggiatore e di ogni colta 
e gentile Persona. 

Palazzo Vaticano, 1894. 

Prof. E. G. Massi. 
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PALAZZO PONTIFICIO DEL VATICANO 



NARRAZIONE STORICA 



Questo celebre palazzo^ il più grande ed il più 
sontuoso della nuova Roma moderna, prende il 
suo nome dalla voce Latina Vaticanus « a Va- 
ticiniis ferendis » ^ dagli oracoli cioè che antica- 
mente si rendevano sul luogo. 

Deve la sua origine ai Santi Pontefici Liberio 
e Simmaco (A. D. 392), per essere stata la loro 
primitiva dimora costruita a fianco dell' antica 
Basilica Costantiniana, e conosciuta sotto il nome 
di « Episcopiuvi >, Al tempo di San Leone III 
servi ancora d'abitazione a Carlo Magno in oc- 
casione della sua solenne incoronazione ad im- 
peratore de' Romani (A. D. 800). Nei secoli suc- 
cessivi Uedificio essendo in parte caduto in ro- 
vina, per cura di Papa Eugenio III si pose mano 
alla costruzione di un nuovo palazzo, in appresso 
ingrandito ancora per opera di Nicola III. 

La residenza ordinaria dei Papi nel secolo 
decimosecondo era il Laterano. Dopo il trasferi- 
mento della Santa Sede da Avignone (1377), 
all'alma città di Roma, fatto da G-regorio XI per 
opera e ad esortazione speciale delle Sante Bri- 
gida di Svezia e Caterina da Siena, il Palazzo 
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Vaticano divenne l'ordinaria abitazione Pontifi- 
cia. Nel seguente anno vi si tenne il primo Con- 
clave dopo la morte di Papa Gregorio XI, 

Alessandro V e Giovanni XXIII stabilirono 
nel periodo degli anni 1410-17 una comunicazione 
tra il Palazzo ed il Castello o Fortezza di S. An- 
gelo, già Mausoleo d'Adriano Imperatore^ per 
mezzo d'una galleria coperta. 

Nicolò y risolvette di formare del Vaticano 
il più magnifico palazzo del mondo con istabilirvì 
la residenza ordinaria dei Cardinali e delle altre 
autorità ecclesiastiche, circondandolo nel tempo 
stesso di solide mura. 

Questo Pontefice fece ancora fabbricare le 
Stanze o Camere per l' abitazione privata dei 
Papi, posteriormente decorate cogli affreschi del- 
l'immortale Sanzio (1447-55). 

Pio II ed i suoi successori ingrandirono il 
Palazzo aggiungendo novelli fabbricati alla parte 
fino allora compiuta, conosciuta sotto il nome 
d'Appartamento o Torre Borgia, denominazione 
derivata dal Papa Alessandro VI (Borgia) che la 
fece erigere a sue spese (1492-1505). 

Sisto IV fondò nel 1464 la Cappella Sistina, 
celeberrima per gli affreschi del Buonarroti* 

Innocenzo Vili eresse nel 1495 T immenso 
padiglione o Villa del Belvedere che trovavasi 
a qualche distanza, e che fu riunita in appresso 
al Palazzo del Bramante per ordine di Giulio II 
con un vasto cortile rettangolare, che Sisto V, 
coll'opera del Fontana, divise in due parbi, co- 
struendovi nel mezzo una galleria trasversale, 
ch'Egli destinò ad uso di Biblioteca. 
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Sotto Giulio II all'ala destra del cortile di 
Papa S, DamaaOj in forma di quadrato aperto da 
uno dei suoi lati, le Logge o triplice portico a 
tre piani furono innalzati da Q-uglielmo da Ma- 
jano. Quindi con disegno del Bramante per cura 
del Sommo Pontefice Leone X (Medici) furono 
aggiunte Tala sinistra, e il fabbricato di fondo 
che fu eretto sotto il Pontificato di Q-rego- 
rio XIIL 

Presentemente sono queste denominate per an- 
tonomasia Logge di Raffaello per averne il sommo 
artista condotto a compimento Tesecuzione dopo 
la morte del Eramante, e per averle ancora ab- 
bellite col suo impareggiabile pennello. 

Paolo III eresse nel 1632 la Cappella Paolina. 
Urbano VII ordinò al Bernini la costruzione della 
Scala Regia del Vaticano, prossima alla Basilica 
di S, Pietro. 

Grregorio XIII (1572) fabbricò la Torre detta 
de^ Venti e la Galleria delle Carte Geografiche 
d* Italia e de' suoi storici ornamenti nella vòlta. 

Sisto V aggiunse un intero palazzo dimora 
attuale del Regnante Sommo Pontefice, compito 
da Clemente VII nel giro degli anni 1692-95. 
Forma questo l'ala destra del Cortile di S. Da- 
maso. 

Paolo V (1605) innalzò sopra le ruine del Pa- 
lazzo d'Innocenzo III un considerevole Nuovo 
Braccio, aggiungendone un altro alla Torre Borgia. 

Urbano Vili nel 1682 fondò e forni l'Armeria 
Pontificia. Questa in tempi posteriori venne in- 
grandita da Clemente XI, ed in modo speciale 
da Benedetto XIV. 
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La fonte nel gran Cortile di Belvedere è fa- 
mosa per la dolcezza e salubrità delle sue acque. 
Vien denominata la « Fontana delle Alpi » dalle 
armi di Urbano Vili incisevi sopra con il se- 
guente bellissimo distico latino: 

« Quid miraris apem quae mei e floribns haurit 
Si tibi mellitam gxittnre fandit aqnam ? » 

Gregorio XIV, Clemente VII, Innocenzo X, Ales- 
sandro VII ed altri Papi, tra i quali Alessan- 
dro Vili e Clemente XI, non cessarono di viep- 
più nobilitare con le loro sovrane cure la Ponti- 
ficia Magione Vaticana. 

Clemente XIV e Pio VI fondarono con nuove 
costruzioni il grandioso Museo Pio-Clementino, 
già iniziato da Giulio II, e da Giulio III, il quale 
ultimo cominciò a raccogliervi le più celebri sta- 
tue al suo tempo discoperte, come il Nilo, l'A- 
rianna, l'Apollo, il Mercurio, ecc. 

Sotto Pio VII (1817-21) si aggiunse al Museo 
di Scultura una splendida Galleria, o Nuovo Brac- 
cio, in linea parallela con la Biblioteca con di- 
segno di Raffaele Stern. 

All'amore del Pontefice Gregorio XVI nutrito 
per le anticbità Etnische ed Egizie, devesi la co- 
struzione e le ricche collezioni di notevoli opere 
d'arte di questi grandi popoli dell'antichità più 
remota. 

La gloriosa memoria del Sommo Pontefice 
Pio IX si distinse col ristauro e la innovazione 
degli Arazzi già decadenti, con l'aggiunta di nuovi 
oggetti e monumenti d'arte venuti ad arricchire 
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questo immenso teatro dell'arte, specialmente per 
le escavazioni ostiensi e per altri insigni ritro- 
vamenti, nonché con l'abbellimento e splendida 
decorazione di molte Sale e Gallerie. 

Tra queste è da notare la formazione di una 
quarta ala o portico del Cortile di S. Damaso, co- 
struendone nel luogo deirantica scala a cordonata 
per cui si ascendeva al Palazzo una novella e 
magnifica, e facendo ricoprire d'invetriate le Logge 
di Raffaele a maggior conservazione degli affre- 
scbi che ivi si ammirano. 

Finalmente alle provvide cure del regnante 
Pontefice l'invitto Leone XIII, devesi la splen- 
dida decorazione con pitture a fresco del Cav. Man- 
tovani del Braccio Sinistro meridionale nel Por- 
tico del Cortile di S. Damaso, pel quale dalla 
Scala marmorea che apresi presso il Portone di 
Bronzo del Palazzo, si ha l'accesso alla Pontificia 
Sovrana Magione, alle Grallerie di Pittura e di 
Scultura, alla Biblioteca, ed alla Fabbrica dei 
Musaici. 

La Galleria de' Candelabri eziandio per mu- 
nificenza dello stesso Sommo Pontefice è stata 
decorata con pitture ad encausto del Seitz, Torti 
ed Angelini, e si è proceduto alla rinnovazione 
del pavimento con marmi di gran pregio, per la 
loro ricchezza, e colore diverso. A ciò si aggiun- 
gano anche pregevoli monumenti di Scultura, no- 
vellamente acquistati a maggior decoro e ric- 
chezza della suddetta Galleria. 

Per cura poi dello stesso Pontefice il pavi- 
mento della Sala delle Muse, già composto di an- 
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tichi musaici è stato rinnovato con bei marmi 
• bianchi e colorati. 

E stata poi aggiunta al Museo Egizio, una 
piccola ma importante collezione di Monumenti 
Assiri, per istudio dell'Arte e della Storia di quel 
remotissimo popolo dell'antichità. 

Lo stesso Sommo Pontefice Leone XIII, no- 
nostante le tristi vicissitudini del suo regno, in- 
tento sempre alle grandezze artistiche del Vati- 
cano, e desideroso di rimettere in fiore lo studio 
degli Arazzi, con suo speciale decreto emanato nel 
corrente anno 1887, decimo del suo glorioso Ponti- 
ficato, ne ha fondato una Scuola speciale, aggiun- 
gendo cosi nella sua libéralissima munificenza a 
quanto il suo Predecessore di ven. me. aveva già 
operato a prò di questa nobilissima arte con lo sta- 
bilirne la manifattura ed il ristauro nell'anno 1870, 

I capolavori d'arte, sia di Pittura sia d'opera 
statuaria, contenuti nelle singole e varie Gallerie 
che compongono il tutto del Vaticano, cotanto 
esteso nella sua dimensione e dipendenza da es- 
sere giustamente paragonato ad una piccola città, 
ne hanno a buon titolo innalzato la fama sopra 
qualsiasi altro palazzo del mondo ^ 



1 In complesso questo splendido palazzo si compone 
di vari altri insieme riuniti, ed in tempi diversi costruiti 
col disegno de' più celebri architetti tra i quali il Baccio 
Pintelli, Bramante, Raffaello, Pirro Ligorio, Antonio del 
Pollajuolo, Domenico Fontana, Carlo Maderno, il Simo- 
netti, il Camporesi, il Belli, Lo Stern, ecc. È diviso in 
tre piani distinti. 

Possiede immensi Saloni, Cortili vastissimi, innume- 
revoli Appartamenti, Musei impareggiabili, e Gallerie di 
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Porta di Bronzo. 

L'ingresso principale del Palazzo è all'estre- 
mità del Portico destro o Colonnato del Bernini 
sulla maestosa piazza di S. Pietro. Si giunge alla 
Porta di Bronzo per una scala di 20 gradini di 
travertino. Due angeli son posti sulP architrave 
sostenuto da due grandi colonne di pavonazzetto. 
Nel mezzo havvi un quadro in mosaico a fondo 
d'oro di Gio. Batt. Calandra da Vercelli con di- 
segno del Cav. d'Arpino rappresentante la Ver- 
gine con gli apostoli Pietro e Paolo. La porta è 
guarnita di grossi chiodi a punta di diamante. 
Osservansi ancora le arme di Paolo V (Borghese), 
che la fece restaurare. A sinistra dell'entrata è 
il corpo della Guardia Svizzera che fa bella mo- 
stra del suo costume pittoresco a vari colori di- 
segnato da Michelangelo. A destra è la 

Scala interna 

che conduce al Cortile di S. Damaso, alle Gal- 
lerie di Scultura e Pittura, agli Appartamenti 
del Papa ove si danno le Udienze, ed agli Uf- 
fici del Maggiordomato ove si distribuiscono spe- 
ciali permessi agli Studenti. Questa nobile scala 



Scultura e di Pittura, degnissimo in una parola di essere 
la residenza de' Sommi Pontefici, che nella loro munifi- 
cenza e somma splendidezza d'animo a piene mani vi pro- 
fusero ogni ricchezza di artistici tesori. 
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verità ammirabile. Questa parte di Loggiato mi- 
sura 312 palmi di limgliezza e 21 di larghezza. 
All'estremità opposta per un elegante cancello di 
ferro adorno di cristalli, apresi a sinistra l'in- 
gresso alla Galleria Lapidaria, della quale si darà 
la descrizione a suo luogo dopo quella del Braccio 
Nuovo * 

Nobile Scalèa Marmorea. 

Oltrepassato il Cancello del Giardino per un 
grandioso vestibolo architettato da Giuseppe Cam- 
poresi, si giunge appiè di una nobile Scalèa eretta 
da Pio yij con superbo disegno di Michelangelo 
Simone tti- E tutta composta di marmo di Car- 
rara, e bellamente si divide in tre branche. 

Jja prima è sostenuta da venti colonne di gra- 
nito- Per questa si ascende al Museo, communi- 
cando nel tempo istesso nel piano terra, con la 
Biblioteca a cui dà accesso un ricco cancello con 
invetriata, avente gli stipiti di granito rosso, ed 
ancora per altri cancelli ai Giardini Pontifici. 



^ ITon Tifscirà discaro al Forastiero affine di evitare 
la noia del giro inverso nella visita dei Musei, di seguire 
l'ordine in cui le varie vSale e Gallerie succedonsi le une 
alte altre dalFattual© ingresso del Museo istesso, diverso 
da quello per cui vi si accedeva prima del 1870, per l'in- 
terno del Palazsio. Conviene peraltro dar principio alla 
osservazione dogli oggetti all'estremità opposta di cia- 
scuna Sala, procedendo da destra a sinistra per la suc- 
cessiva e regolare disposizione numerica, in senso inversa 
della presente direzione del Visitatore. 
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A destra del primo ripiano di detta scala, de- 
corata con ricche balaustrate di bronzo, con basi 
e cimase di marmo bianco di Carrara, è Fingresso 
al Museo Gregoriano-Egizio, del quale in appresso 
si darà la descrizione secondo Tordine stabilito. Le 
branche laterali conducono alle Gallerie superiori 
come si vedrà al suo luogo. 

Sala in forma di Croce Greca. 

Pio VI nella sua munificenza la fece costruire 
dall'architetto Michelangelo Simonetti il quale la 
divise in quattro compartimenti formanti una 
Croce Greca, donde deriva il suo nome. Gli sti- 
piti della grande porta per cui si entra nella pros- 
sima Sala Rotonda, sono di granito rosso fian- 
cheggiati da due grandi statue egualmente di gra- 
nito rosso, alte 2 m. 80 e, di Telamoni, le quali 
sorreggono l'architrave della porta istessa, nel 
fregio del quale si legge in lettere di metallo 
dorato « museum pium, » ciò che designa la pre- 
sente nobilissima Sala a vestibolo del Museo, re- 
candoci a visitarlo dall'attuale ingresso. 

Fu eretta per la speciale collocazione dei due 
colossali e superbi sarcofagi porfiretici che am- 
miransi nelle due fiancate. 

Nel pavimento ricco di bei marmi sono inca- 
strati tre musaici antichi colorati, sommamente 
pregevoli per il lavoro e per la composizione. 
Quel di mezzo di forma rotonda, il più stimato, 
fu scoperto alla Eufinella presso il Tuscolo nel- 
l'anno 1741. Rappresenta il busto di Minerva ar- 
mata d'elmo e d'egida. Quattro Geni o Telamoni 
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sostengono il medaglione circolare ove sono figu- 
rate le varie fasi della luna, il sole, e dodici altri 
pianeti. 

Il musaico quadrato presso la porta mostra 
Bacco che bagna una pianta di rose col suo licore 
favorito. Fu scoperto a Fallerone nelle Marche. 

Nel mezzo delle due Sfingi colossali di raro 
granito egizio (578, 579) presso la Scala Regia, 
è il terzo musaico trovato a Roma Vecchia^ rap- 
presentante un cestello di scelti fiori, notevole 
per la vaghezza e vivacità de' loro colori. 

Cominciando a destra dopo l'ingresso: 

559. Augusto giovane, rappresentato all'eroica. 
Statua seminuda di buona scultura. La testa non 
distaccata mai dal busto, ne accresce il pregio 
artistico. Proviene dal Palazzo Verospi. 

564. Lucio Vero, futuro collega di Marco Au- 
relio, rappresentato in età giovanile nudo, all'e- 
roica. Statua in marmo greco, trovata nelle ruine 
del Foro di Preneste. 

563-568. Nel muro : Frammenti di antico sof- 
fitto, riccamente intagliati. 

Tra^ i monumenti contenuti in questa Sala, i più 
insigni sono i due sarcofagi colossali suddetti o 
magnifiche Urne imperiali di porfido rosso di un 
sol pezzo, simili nella forma e nella grandezza. 

566. Il primo racchiudeva già i mortali avanzi 
di Santa Costanza, figlia del gran Costantino. 
Era questo, nella sua Chiesa o Mausoleo a lei de- 
dicato * da quest'imperatore sulla Via Nomen- 



^ Questo edifìzio prima della sua dedica fatta da Co- 
stantino alla sua figlia, era già sacro a Bacco, e dagli 
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tana presso S. Agnese. Fu di colà trasportato 
nel museo per ordine di Pio VI nel 1788. I bas- 
sirilievi misti agli arabeschi, con altri soggetti 
accessorj che l'adornano rappresentano Geni della 
vendemmia od Amorini alati con bulla al collo 
che colgono delle uve e le pestano, ceremonia 
pagana già propria del culto di Bacco, in ap- 
presso adottata dai primitivi cristiani qual em- 
blema della passione di Cristo, del sangue ver- 
sato da' suoi martiri, e dell'anima che soprav- 
vive alla sua spoglia mortale, nello' stesso modo 
che il vino emerge dalla pestatura e distruzione 
delle uve. Il coperchio è adorno di maschere e 
festoni. Lo stile rozzo in cui è scolpito il monu- 
mento ce lo fa ritenere nel tempo stesso di Co- 
stantino, vale a dire della decadenza ; sebbene, 
secondo alcuni antiquarj, sia anche supposto an- 
teriore al suo tempo. Posa sopra due piedestalli 
di marmo bianco con teste e mezze figure di tigri 
scolpite dal Franzoni. 

567. Sacerdotessa di Cerere adorna la chioma 
di una fascia a guisa di diadema, a guisa delle 
infulae. E ristaurata nelle braccia e negli attri- 
buti. Fu scoperta sulla Via Cassia presso la cosi 
detta Tomba di Nerone. 

669. Clio, musa della Storia ; statua sedente 
rinvenuta tra le ruine del teatro di Otricoli. 

571. Euterpe con doppia tibia, statua dissep- 
pellita a Roma Vecchia. 



antiquarj si conosce meglio qnal Tempio di Bacco, In ap- 
presso fu cambiato in Battistero e Mausoleo ad onore di 
questa santa Augusta. 
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672. Cicerone, testa del grande oratore ro- 
mano, trovata presso Tivoli. Alcuni archeologi 
-vi riscontrano molta similitudine ai ritratti di 
Didio Giuliano, successore di Pertinace. 

674. Nella nicchia: Venere Gnidia, statua 
maggior del vero, insigne per bellezza ; coperta 
d^un panneggio di bronzo, riportato nella metà 
inferiore della figura. E ripetizione od imitazione 
del famoso originale di Prassitele, siccome vedesi 
la Dea della bellezza egualmente figurata in due 
medaglioni imperiali di Guido. Questo simulacro, 
da ritenersi in sommo pregio per Teccellenza dello 
stile, era già in Vaticano unitamente all'Apollo ed 
al Laocoonte nell'antico giardino degli agrumi, 
detto perciò delle Statue. Son di ristauro il brac- 
cio sinistro e l'antibraccio diritto. Sulla base 
che la sostiene è scolpito un trofeo di armi gal- 
liche. 

676-581. Adriano - Traiano; teste semicolossali 
scoperte ad Ostia. 

Nel primo ripiano incontro al Musea Egizio : 

600. Tigri, statua colossale di questo famoso 
fiume dell'Asia, ristaurata nel capo, braccio de- 
stro, e nella mano sinistra da Michel Angelo Buo- 
narroti. Era già nel Cortile detto delle Statue al 
tempo di Giulio II. 

582. Apollo Citaredo, imitazione del famoso 
Apollo Palatino, lavoro insigne di Scopa, che ve- 
desi battuto nelle monete imperiali di Antonino 
Pio, e di Commodo suo degenere figlio. 

678-579. Delle suddette Sfingi colossali di gra- 
nito rosso egizio, una fu trovata alla Villa di 
Papa Giulio III fuori di Porta del Popolo, l'altra 



Digitized by 



Google 



— 22 — 
nel dister.ro per la costruzione della scalèa della 
Basilica Vaticana. 

. 587. Euterpe, statua prò vegnente da Otricoli. 
La testa e le braccia sono ristaurate. Nel piedi- 
stallo è incastrato un bassorilievo, esprimente, 
secondo E. Q. Visconti, Menelao che dedica ad 
Apollo Didimeo le armi di Euforbo. 

689. Sarcofago di porfido rosso. Fu eretto da 
Costantino imperatore per conservare le ceneri di 
S. Elena sua madre, e proviene dal suo Mauso- 
leo detto Tor Pìgnatfara, sulla Via Labicana fuori 
di Porta Maggiore. Il coperchio è adorno di scul* 
ture in alto rilievo esprimenti figure di vittorie 
alate, o putti, leoni ed encarpi. Sulle qixattro 
facce son figurate in rilievo decursioni di cava- 
lieri con prigionieri posti di sotto a piedi in ceppi, 
allusione certa al trionfo di Costantino sopra Mas- 
senzio, o ad altre sue gesta gloriose. Veggonsi 
ancora i busti di questo Augusto e della mede- 
sima Augusta sua genitrice, scolpiti sulla faccia 
anteriore del monumento. 

Al dir di Cedreno, Costantino fu in appresso 
posto nella stessa urna ove era stata già racchiusa 
la salma di questa Santa Imperatrice. Pio VI 
fece collocare questo sarcofago nel Museo in Va- 
ticano, dalla Basilica Lateranense, ove era stato 
trasportato da papa Anastasio IV, che lo aveva 
destinato a sua propria tomba. Questo stesso Pon- 
tefice lo fece ristaurare con Tingente spesa di 
scudi 96,000, e con Fassiduo lavoro per nove anni 
continui di venticinque scultori, atteso la durezza 
estrema della pietra. Posa su basi di marmo bianco, 
in forma di leoni, scolpite dal Franzoni. 
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Nel muro in alto : Iscrizione latina relativa 
alle Terme di S. Elena, distrutte dal fuoco e ri- 
costruite da questa Augusta. Proviene da Villa 
Conti presso la Basilica Sessoriana. 

590. Statua virile incognita proveniente dalla 
Colonia Ocriculana, Sta su cippo con iscrizioue 
apocrifa di Siface re di Numidia, vinto da Sci- 
pione Affricano e morto nel territorio Tiburtino 
ove era stato bandito nel 47° anno di sua età, 
dopo undici mesi di cattività. Lo stile della inciti- 
zione spuria, è assai antico con molte abbrevia- 
zioni. 

692. Oratore in atto di arringare, copia dei 
celebre lavoro di Oefisodoto descritto da Plinio 
quale: concionantem manu elata. 

B97. Augusto rappresentato come Pontefice 
Massimo ; statua come la precedente proveniente 
dalle Terme di Otricoli. 

Sala Rotonda. 

Questa superba sala fu eretta dal magnanimo 
Pio VI sul modello del Pantheon, con disegni del 
sullodato architetto Simonetti, espressamente per- 
chè servisse di conveniente e degno ricettacolo 
alla stupenda tazza di porfido che ora trovasi nel 
mezzo, trovata nelle Terme di Tito. Questa sala 
nobilissima, che misura 61 piedi di diametro, è 
abbondantemente illuminata con dieci finestre 
aperte nell'alto, e da un'apertura circolare prati- 
cata nel mezzo della cupola. Dieci pilastri sca- 
nalati in marmo lunense con i capitelli decorati 
di ricco intaglio dal Franzoni fiancheggiano j so- 
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stenendo il cornicione della volta, otto grandiose 
nicchie nelle quali sono poste nobilissime statue 
colossali e semicolossali. Al basso dei suddetti 
pilastri sono posti rocchi massicci di colonne di 
porfido rosso con basi riccamente intagliate che 
sostengono notevoli busti. La sala fu bellamente 
ristaurata nelle pareti e nella volta con istucchi 
e dorature che la rendono elegantissima, per mu- 
nificenza del Sommo Pontefice Pio IX di ven. me. 

Il pavimento interno, circoscritto da un ba- 
laustro di legno è composto di un mosaico a vari 
colori del diametro di palmi trentadue, ammira- 
bile per la sua conservazione, trovato nell'Au- 
gusteo di Otricoli nel 1780. Questo è il più grande 
e magnifico che si conosca, ed è vagamente di- 
viso in vari compartimenti con festoni, meandri 
ed encarpi di fiori e frutta, con figurazioni di 
pugne tra Centuari e Lapiti, di Nereidi sedute 
sul dorso di Tritoni, ippocampi, mostri marini, 
maschere e di altri ornati diversi. Nel centro sotto 
il colossale bacino di porfido rosso è figurata la 
testa di Medusa. Fuori del balaustro, nella fascia 
circolare, sono altri musaici bianchi e neri trovati 
presso Scrofano con l'avventura di Ulisse, Nereidi 
a cavalcioni di Tritoni, e Nettuno nel carro ti- 
rato da quattro cavalli marini. 

657. Nel mezzo di questa sala sontuosa è col- 
locata una magnifica tazza di porfido rosso, di 
un sol blocco, bellamente rialzata e sostenuta, per 
meglio osservare il sottostante musaico, da quat- 
tro zampe leonine di bronzo dorato ad imitazione 
delPantico stile. E unica per la sua grandezza e 
bellissima qualità del marmo, e misura 42 piedi 
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e mezzo di circonferenza. Fu dissotterrata nelle 
Terme di Tito, e dopo varie vicissitudini, fatta 
ristaurare da Pio VI, fu qui collocata a singo- 
lare abbellimento della Sala e a testimonianza 
insigne della straordinaria ricchezza e munifi- 
cenza degli antichi. 

Ai due lati dell'ingresso : 

537-538. Tragedia e Commedia. Ermi semico- 
lossali scolpiti nel più bello stile greco da ro- 
naani artisti sotto Adriano. Furono qui traspor- 
tati dalla Villa di quest'imperatore in Tivoli ove 
erano già posti ad ornamento di quel teatro. A 
prima vista scorgesi in queste due bellissime te- 
ste, l'una con elevazione fastigiata neiracconcia- 
tura delle chiome, adorna l'altra di bacchico serto, 
il contrasto tra la gaia ed aperta espressione che 
domina nel volto dell'una, la Commedia, e della 
maestosa severità e malinconica tristezza di ca- 
rattere nel volto della seconda, allegoricamente 
personificante la Tragedia. 

Principiando a destra il giro della sala: 

539. Giove, busto colossale trovato ad Otri- 
coli, vero tipo ideale delle greche divinità. E que- 
sta certamente la più bella personificazione di 
tante statue e busti di questo nume, che ci ri- 
vela nel suo carattere, e nelle maestose fattezze 
l'idea di Zeus TraTìip, il padre degli dei e degli 
uomini, quale ci vien descritto da Omero. Que- 
sto busto fu già supposto essere imitazione della 
testa del celebratissimo simulacro criso-elefantino 
di Fidia, rappresentante il Giove Olimpico, ma 
la testa che di questi si osserva sopra una mo- 
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lieta battuta in Elide, è di uno stile molto più 
severo del presente busto. Realmente non può es- 
sere più antica del regno di Augusto essendo 
scolpita in marmo di Carrara, nel qual periodo 
di tempo le cave di Luni furono cominciate ad 
essere mosse in opera dai Romani. Fu trovato 
nelle Terme di Otricoli. 

ò4ii\ Antinoo; sorprendente statua colossale 
del Bitino favorito d^Adriano rappresentato sotto 
le sembianze e gli attributi di Bacco. Il panneg- 
gio è stato riportato dallo scultore Pierantoni, 
con molta credibilità già formato di metallo do- 
rato misto ad avorio come tanti altri capila vori 
dell'antichità. Provenne dalla villa di Adriano 
iu Prene?^te nel 1793. Pio VI ne fece acquisto 
onde L'ùllocarlo nel Palazzo Braschi. Lo acquistò 
dipoi Gregorio XVI al prezzo di 60,000 franchi 
pel Mu^eo Lateranense da lui fondato ove fu 
lungamente ammirato, e donde opportunamente 
dal Sommo Pontefice Pio IX venne rimosso per 
adornare ed arricchire il Museo Vaticano. 

54 L Faustina seniore moglie di Antonino Pio* 
Busto colossale scoperto a Pantanello nella Villa 
Adriana. 

512. Cerere, dea dell'Agricoltura con spighe 
di grano e papaveri nella destra. Statua colos- 
sale provegnente dal Palazzo della Cancelleria 
ed anticamente dagli edifizj di Pompeo Magno 
presso Tantico suo Teatro. E simulacro notevole 
per grandiosità e semplicità di linee, per la sua 
statm-a t|uadrata, e per la rustica sua beltà, che 
forma il carattere proprio di questa Dea. 
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V 543, Adriano, testa colossale, di superba scul- 
m tura, già parte di statua appartenuta al Mauso- 
W leo dello stesso imperatore, ove era posta ad or- 
f namento del Vestibolo* 

644. Ercole Vincitore, statua colossale in bronzo 
dorato, alta 3 metri 83 cent., discoperta nel 1864 
a Campo di Fiori negli scavi del palazzo Bi- 
glietti già Pio^ ove era la cavea del Teatro di Pom- 
peo Magno, corrispondente nel sito sotto il tem- 
pio di Venere vincitrice nel centro della stessa ca- 
ma. Bappresenta (guasto semidio come era onorato 
da Pompeo stesso, qiial suo nume tutelare, sotto 
gli attributi di Ercole Vincitore^ conia spoglia del 
leone nemeo sul braccio sinistro, appoggiandosi 
alla clava, e tenendo nella mano sinistra i pomi 
d-oro del giardino delle Esperidi. Alcuni archeo- 
logi opinano dai caratteri dello stile che la sta- 
tua sia opera di qti alche artista greco, e forse 
imitazione dell'originale di Lisippo ; altri vi ri- 
conoscono una copia dell'Ercole, Custode del Circo 
Flaminio, opera del Greco Mirone, del quale Pli- 
nio fa Telogio. Altri infine ravvisano in ^questo" 
monumento un'opera d'arte romana del terzo se- 
colo. Il piede sinistro e buona parte della clava 
mancanti furono ristaurati dal Tenerani. 

Il Sommo Pontefice Pio IX di gloriosa me- 
moria a vieppiù arricchire i Musei Vaticani fece 
acquisto di questo monumento di unico pregio 
dal Barone Biglietti cui apparteneva, colPingente 
somma di L. 268,750, e volle che qui fosse col- 
locato nel 18G6. Ciò valse al monumento stesso 
il merito di portar il nome illustre del suo ge- 
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neroso Compratore^ come è da tutti conosciuto 
per un ercole mastai. ^ 

545. Antinoo, busto semicolossale in marmo 
parino o greco duro, di superba scultura. Fu sco- 
perto alla Villa Adriana, l'anno 1750. Il favorito 
di Adriano è quivi espresso come una egizia di- 
vinità, uscendo egli dalle grandi foglie di fior di 
loto cbe ne circondano il petto. Come tale può 
essere stato adorato in Antinopoli, città che gli 
fu consacrata come a semidio. 

646. Giunone Regina, o Barberini da un Car- 
dinale di tal nome che la scopri sul Viminale 
tra le ruine delle Terme di Olimpiade. Vien detta 



^ Questa statua, una delle più colossali che si cono- 
scano dell'anticliità, fu trovata diligentemente nascosta 
a 20 palmi di profondità, di 8 metri sotto il livello di 
Eoma antica, in un cavo espressamente praticato, rico- 
perto di massi di travertino ed inclinato, per meglio pre- 
servarla dallo scolo delle acque. La pelle del leone fusa 
a parte era deposta sulla figura. Da varie ammaccature 
e mancanze di parte della figura stessa sembra che que- 
sta fosse anticamente rovesciata in terra dalla sua base, 
come può supporsi dai primi zelanti cultori del Cristia- 
nesimo, e quindi sottratta dai pagani ad ulteriore ingiu- 
ria, E parere di altri che questo simulacro porti grande 
somiglianza alPeffigie di Massimiano Augusto, collega di 
Diocleziano, detto Ercole, come vedesi rappresentato nelle 
sue medaglie. Ognun sa come questo imperatore brutale 
fu cacciato due volte da Ebma. Una sommossa di popolo 
servirebbe a spiegar bene il rovesciamento e la mutila- 
zione sofferta dal monumento, ed ancora la sua occulta 
sottrazione, fatta da partigiani fedeli a quest'Augusto in 
attesa di migliori avvenimenti. 
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statua di precetto per la perfezione e grandezza 
dello stile, per la finitezza dell'esecuzione e per 
la bellezza matronale qual si conviene a regina, 
sposa e sorella di Giove, e puossi considerare 
quale opera di Prassitele ammirata nel Tempio 
di Platea, in appresso supposta che andasse per- 
duta a Bisanzio. 

547. Oceano o Deità Marina, insigne erma co- 
lossale di marmo greco discoperto presso Poz- 
zuoli, in Terra di Lavoro. 

548. Nerva Cocceio, statua semicolossale se- 
dente. Ci porge un bel simulacro di questo prin- 
cipe rinomato per la sua benignità e munificenza. 
È rappresentato con gli attributi e simboli di 
Giove con in capo una corona di quercia in bronzo. 
Fu trovata presso le mura di Roma alla Porta 
di S. Giovanni in Laterano. Nel basamento è in- 
cassato un b. r. rappresentante Vulcano che nel 
consesso degli Dei arringa Giunone perchè si 
acqueti e ceda al volere di Giove sdegnato. Eru- 
dito soggetto tratto dairiliade. La figura che le 
sta dappresso è Cerere. 

649. Giove Serapide, busto colossale col me- 
dio o misura di frumento sul capo. I sette raggi 
in bronzo dorato che ne adornavano il capo, quale 
attributo di divinità, derivata in Egitto dal Culto 
Solare, sono ora mancanti. Fu scoperto unita- 
mente al Discobolo della sala della Biga, negli 
scavi a Colombaro sulla Via Appia, presso l'an- 
tica Bovillae. 

550. Claudio, statua colossale rinvenuta tra le 
ruine dell'anfiteatro di Civita Lavinia nel 1865 ed 
acquistata dalla munificenza del Pontefice Pio IX 
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per arriccliirne il Museo Vaticano. Questo Au- 
gusto, dotto ma di spirito lento e molle, è qui 
espresso nella sua apoteosi sotto la figura di 
Giove, coronato di quercia, con lo scettro nella 
sinistra, la patera per la libazione nella destra, 
e Taquila ai piedi. E simulacro insigne per l'ec- 
cellente stile di scultura, il solo che ci offra l'im- 
magine più perfetta e più vera di questo impe- 
ratore. 

Nel basamento: Rendimento di grazie ad Escu- 
lapio con Mercurio che conduce il mortale risa- 
nato. A destra sono ejffigiate le tre Grazie ; bella 
allegoria al gratias agere degli antichi. 

651. Claudio, testa colossale coronata di quer- 
cia rinvenuta ad Otricoli, negli scavi della Co- 
lonia Ocriculana. 

552. Giunone Sospita ossia Lanuvina, divinità 
tutelare di Lanuvio, ora Civita Lavinia. E sta- 
tua insigne, in istile d'imitazione, che pur rite- 
nendo l'idea del vetusto idolo Lanuvino, è rive- 
stita con greca eleganza del guerresco costume 
Pelasgico, con doppia tunica, sandali ricurvi ai 
piedi, e la pelle caprina che le ricuopre la testa, 
il petto ed i fianchi. Il serpe è figura di quello 
anticamente adorato in un antro a Lanuvio. Nel- 
ristesso costume, vedesi figurata sopra antiche 
monete romane, ed in quella dell'imperatore An- 
tonino Pio, le quali servirono di norma sicura 
alle parti mancanti della figura, coli' aggiunta 
del serpe istesso. Proviene dal Palazzo Paganica. 

653. Plotina consorte di Traiano. Busto ra- 
rissimo colossale di quest'Augusta, trovato sul 
Celio. 
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554. Giulia Pia, (Domna) seconda moglie di 
Settimio Severo ; testa colossale, la maggiore ohe 
si conosca di donna, di bello stile, trovata a Qua- 
draro fuori di Porta S, Giovanni. 

655. Genio di Angusto, statua colossale si- 
mile nella forma e negli attributi della patera e 
del cornucopia ad altra figura che si osserverà 
a suo luogo in b. r, su di un'ara dedicata ai Lari 
di Augusto, { Vedi Sala delle Muse N. 516), Fu 
acq^uistata dai ducili Colubiano di Napoli. 

556. Pubblio Elvio cognominato Pertinace per- 
che innalzato contro sua voglia all' Impero. Fu 
gran capitano, ma troppo severo e perciò ucciso 
dai Pretoriani 87 giorni dopo la sua elezione. 
Questo raro busto loricato era già nel Palazzo 
Nunez in Via Condotti. 

657. Labro di porfido rosso già descritto. 
Da questa si passi nella prossima 

Sala delle Muse. 

Magnifica sala ettagona di ordine corinzio, 
con vani rettangolari ai fianchi a guisa di du- 
plice vestibolo. Fu eretta dal Pontefice Pio VI 
con disegno del Simonetti. La volta o cupida del 
mezzo è sostenuta da sedici colonne di marmo 
venato di Carrara con i loro antichi capitelli, 
trovati nella Villa Adriana in Tivoli. I freschi 
nell'alto della volta sono opera di Tommaso Conca, 
con soggetti allusivi agli stessi monumenti rap- 
presentanti le Muse, dalle quali la sala prende il 
suo nome, ed agli ermi e busti de' greci filosofi 
e sapienti, disposti intorno alla medesima. 
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Suirarco d' ingresso vedesi dipinto a fresco 
Apollo con le Muse, Erato, Talia, Polinnia, Cal- 
liope ed Urania. Nel quadro seguente a destra è 
ritratto Omero che ispirato da Minerva canta la 
sua Iliade in presenza delle Muse Tersicore e 
Clio. Quindi seguono i sette Savi della Q-recia con 
Mercurio, ed altro soggetto con Eschilo e Pindaro 
in compagnia delle Muse Melpomene ed Euterpe. 

Ai quattro angoli sopra i piloni nel luogo 
delle lunette sono quattro quadri ad olio del sul- 
lodato autore che raffigurano i poeti : Ariosto 
ispirato da Apollo, Virgilio con le Muse Talia e 
Calliope, Omero con Calliope, Tasso con Minerva. 

La decorazione delle sottostanti pareti della 
sala^ come ancora delPannessa Rotonda è stata 
eseguita dal Mantovani nello stile d'Ercolano, per 
munificenza del Sommo Pontefice Pio IX. 

L'iscrizione infissa sulla porta d'ingresso della 
Botonda ricorda il ricuperamento di tanti sublimi 
lavori che trasportati a Parigi (1797), e quindi 
nel riordinamento degli Stati di Europa, resi a 
quosta Eterna Sede delle Arti, che ne formano 
la gloria, tornarono ad abbellire i Pontifici Mu- 
sei per cura del Sommo Pontefice Pio VII (1816). 

Piccoli quadri di musaico a colori diversi, di 
forma quadrata ed esagona erano già commessi 
nel pavimento di questa Sala, e formavano una 
pregevole collezione di soggetti teatrali, e di per- 
sonaggi comici in azione, provenienti dall'antica 
Lorium, nel tenimento di Porcareccia sulla Via 
Aurelia. 

Questi mosaici per ordine del regnante Sommo 
Pontefice Leone XIII tolti da questo pavimento 
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e trasportati per Topportuno e conveniente re- 
stauro nella Fabbrica dei Musaici nel Palazzo 
Vaticano, sono già destinati per l'abbellimento 
di altra sala de' Musei Vaticani. Il pavimento 
attuale formato di marmi a colori diversi, è stato 
rinnovato per cura e munificenza dello stesso 
Sommo Pontefice Leone XIII, come accenna riscri- 
2: ione latina in lettere metallicbe. 

Il musaico posto nel centro della Sala cinto 
dal balaustro figurante una testa di Medusa con 
vari arabeschi, fa trovato sulUEsquilino presso 
l'Arco di Gallieno nei giardini Sermoneta. Le sta- 
tue delle Mnsej unitamente ai busti ed agli ermi 
de' filosofi, poeti e legislatori, furono quasi tutti 
scoperti nella Villa antica di Adriano e di Cassio 
a Tivoli, ora denominata Pianella di Cassio, 

Cominciando a destra dell' ingresso : 

488. Erma acefalo di Cleobolo Lindio, con 
iscrizione greca clie riporta il nome di questo 
savio ed il motto sao proprio cioè ^ modus opti- 
imis ^ o 'misura ottima. 

489. In alto : Danza di Coribanti b. r. di ot- 
timo stile trovato a Palestrina. In questo vedonsi 
guerrieri tutti nudi, alUinfuori dell'elmo e dello 
scudo, danzare la pirrica^ esercizio celebre in tutta 
la Grecia, battendo alternatamente sugli scudi 
con le spade, qui mancanti, come leggesi di Et- 
tore nella Iliade. 

490. Erma di Diogene il Cinico, con testa ri- 
portata. 

491. Sileno figurato al vero, coronato di edera 
in atto di premere il succo di un grappolo di uva 

3 
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iu una coppa. Statua di pregio trovata a Terra- 
gnola presso Palestrina. 

492. Sofocle, piccolo erma disseppellito nei 
giardini Oarpensi. E- il solo ritratto autentico di 
questo celebre poeta tragico della Grecia. 

493. Nel muro a sinistra: Nascita di Bacco 
dal femore di Griove. Vi assiste Mercurio il quale 
col braccio coperto della nebride è pronto a ri- 
cevere il neonato. Segue Lucina o Ilithya^ la dea 
del puerperio, con la mano destra aperta, gesto 
relativo alla facilità del parto. Le altre due dee 
elle assisstono al parto sono Proserpina o Libera 
con lo scettro, e Cerere avvolta nel peplo con 
spighe nella destra. Queste unitamente a Bacco 
ebbero stretta unione nei misteri del paganesimo, 
ed il culto, con un tempio presso il Circo Mas- 
simo a loro dedicato, in comune. Rarissimo bas- 
sorilievo scoperto fuori di Porta Portese. 

494- 495. Erma incognito. — Bacco in abito 
muliebre, statua in marmo di Luni, meglio cono- 
ide iuta Hotto il nome di Ermafrodito della Villa 
Negi-oni, ove già era posta. 

406-497. Omero? — Erma acefalo di Talete di 
Mileto, uno dei sette savi della Grecia. 

Entrando nell'ottagono a dritta: 

498. Epicuro, trovato fuori di Porta Maggiore 
a Roma vecchia. 

499, Melpomene, Musa della tragedia, distinta 
per tale dalla eroica attitudine, dal volto severo 
e nobile ad un tempo, dalla maschera tragica ed 
erculea, dalla corona di pampini e dal pugnale. 
Questa è una delle sette statue di Muse che uni- 
tamente alla statua di Apollo Musagete, che si 
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ammira in questa Sala, furono scoperte nella villa 
di Cassio denominata ora la pianella di Cassio 
presso Tivoli nel 1774 ed acquistate da Pio VI* 
Le due che mancavano alla collezione, Urania ed 
Euterpe, furono donate al detto Sommo Pontefice 
dal principe Lancellotti. Sono tutte considerate 
quali ripetizioni eccellenti delle Muse di Filisco 
di Rodi, che anticamente adornavano il portico 
di Metello e d' Ottavia in Roma. 

500. Zenone lo Stoico, di Cipro, riconoscibile 
dal collo piegato sulP omero sinistro. 

501. In alto: Combattimento tra Centauri e 
Lapiti. B. r. di eccellente stile trovato nella villa 
Odescalchi. 

502. Eschine, il famoso rivale di Demostene 
nell'arte oratoria; erma come il precedente tra- 
vati a Tivoli, quest'ultimo rarissimo, che ha ser- 
vito per constatare che la famosa statua di Ari- 
stide a Napoli, rappresentava questo celebre ora- 
tore, e non Aristide. 

503. Talia, Musa della Commedia, sedente con 
gli attributi che le spettano cioè, la corona di 
edera, la maschera comica, il timpano o tambar- 
rello, ed il pedo, questi due ultimi attributi ri- 
staurati sulle tracce antiche nel marmo, e che le 
si convengono quale Musa della poesia bucolica. 

504. Urania, la Musa deirastronomia. Questa 
nobile figura, avvolta in manto ben panneggiato 
è chiaramente distinta per la Musa celeste dagli 
attributi che le sono propri cioè il globo ed il 
radio, toltile altri simboli di male appropriato 
ristauro per opera dell'insigne archeologo Giov. 
Batt. Visconti. Proviene dalla collezione Ginnetti 
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di Velletri, poscia dono del principe Lancellofcti, 
unitamente alla statua di Euterpe, al Pontefice 
Pio VI. 

605. Olio, Musa della storia coronata di al- 
loro, sedente sul Parnaso, con papiro svolto nel 
seno, simbolo degli scritti storici e proprio di 
questa Musa come si vede nelle pitture di Erco- 
lano. Il capo adorno di una cuJ0B.a non appartiene 
alla statua. Le braccia sono moderne. Sul cippo 
ove posa è una iscrizione di Sintrofo, vicario di 
Egisto, servo di Augusto, dedicata a Flavia Avita 
sua carissima moglie, vissuta anni XXIII. Dal 
lato opposto si leggono due versi latini di Vir- 
gilio esprimenti una invocazione od esclamazione 
agli Dei, come pare, posti in bocca air inconso- 
labile marito. 

506. Demostene, erma autentico del celebre 
oratore greco. Notasi il difetto del labbro infe- 
riore tagliato indietro, ed un movimento delle 
ciglia, segno della imperfezione propria al famoso 
oratore nel favellare. 

507. Antistene il cinico ; erma trovato nel Oas- 
siano di Tivoli. 

508. Polinnia, Musa della memoria, della fa- 
vola e della pantomima. È coronata di rose, or- 
namento proprio delle Muse, ed interamente av- 
volta nel manto in atto di sommo raccoglimento. 

509. Metrodoro, l'amico di Epicuro. 
Continuando il giro della Sala: 

610. Alcibiade l'ateniese, discepolo di Socrate ; 
erma trovato sul Celio. 

511. Erato, Musa della poesia lirica ed amo- 
rosa in atto di suonare la cetra. È vestita coinè 
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le altre Muse di una tunica con mezze maniche 
ed in uà manto che leggiadramente le avvolge 
metà della persona. 

512. Epimenide, poeta e indovino di Creta, 
famoso per il suo sonno dal quale era oppresso, 
dalla pretesa visione o sonno durato per lo spa- 
zio di quaranta anni continui. 

513. Nel muro : Bassorilievo o testata di sar-. 
cofago. Fa parte del medesimo monumento già 
collocato fuori porta del Popolo nella Villa Ode- 
scalchi, la di cui parte posteriore è formata dal 
bassorilievo posto nel muro di rincontro segnato 
col N. 501. Su questa con vaghissima composi- 
zione vedesi scolpita in marmo greco, una pugna 
tra Fauni e Centauri* 

Bli. In basso: Socrate, erma iconico col suo 
nome scritto in greco sul fusto. L'erma o ritratto 
era nella Villa Kegroni, adattato in seguito sul 
fusto stesso, trovato a Eoma vecchia. 

515* Calliope, la Musa della poesia epica, se- 
dente con movimento pieno di grazia. È nella 
persona vestita di elegante panneggio, in atto di 
meditare^ con le tavolette incerate, pugillares^ 
nella sinistra» Nella destra alzata anticamente te- 
neva lo stilo. 

516, Apollo Musagete, o condottiero delle Muse, 
coronato d'alloro e vestito della palla, o lunga 
veste^ in atto di suonare la cetra grande {pTiorminx) 
sopra un braccio o corno della quale osservasi in 
b. r. Marzia già appeso all'albero. Eccellente ri- 
petÌ2!Ìone della statua dell'Apollo Palatino di Ti- 
marchide Ateniese, che insieme colle nove statue 
delle Musa ammiravasi nel portico di Ottavia. 
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Posa su di un'ara dedicata ai Lari di Augusto 
figurati coronati e succinti che tenendosi per mano 
sollevano il corno potorio o rhyton e ne riversano il 
contenuto. Tra questi osservasi il Grenio stesso del- 
l'imperatore, figura simile nella forma alla sua sta- 
tua posta nella Sala Rotonda. Proviene dal Palatino. 

517. Tersicore una delle nove sorelle che pre- 
siedeva alle danze ed alla sacra poesia lirica. E 
coronata di alloro e tiene nella sinistra la lira in 
atto di trarne melodiosi accordi. La forma della 
lira è qui diversa dagli altri istrumenti di simil 
genere, le braccia o comi imitano la scaglia di 
tartaruga. 

518-519. Temistocle, erma galeato. - Zenone di 
Elea, r inventore della dialettica. Altri vi ravvi- 
sano il ritratto dell'Epicureo. Proviene da Napoli. 

520. Euterpe con doppia tibia nella sinistra. 
È seduta in atto grazioso ed è vestita di una tu- 
nica affibbiata nell'orlo superiore con una gemma, 
distintivo non dubbio della Musa teatrale. Era 
già nel palazzo del principe Lancellotti che ne 
fece pregevole dono al Pontefice Pio VI. 

521. Euripide il poeta tragico. Erma d'incerta 
provenienza. 

Passando nell'opposto vano quadrato a destra : 

522. Imeneo, o festa nuziale, b. r. inserito nel 
muro, di gran pregio per la rarità del soggetto. 

523. In basso: Erma velato rappresentante 
Aspasia di Mileto sposa a Pericle, ammirata da 
Socrate per il suo raro ingegno. Proviene da Ca- 
stronovo presso Civitavecchia. 

525. Pericle, erma galeato e barbato del celebre 
legislatore ateniese, l'unico che si conosca come 
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' quello di Aspasia. A fianco di quest'erma, scol- 
pito nella più nobile semplicità dell'arte greca, 
leggasi stampata la erudita prosopopea di Peri- 
cle, poesia di pregio del Monti dedicata a Pio VI 
ad insinuazione di Gio. Batt. Visconti. Proviene 
dal Cassiano di Tivoli. 

524. Saffo, poetessa di Mitilene, per la sua 
celebrità annoverata nel coro delle nove sorelle. 
Statua sedente di proporzione al vero, ristaurata 
con volume in mano, e perciò considerata quale 
decima Musa, sebbene sembri essere una Musa, 
e non Saffo. 

A sinistra: 

529. Il ratto di Proserpina, b. r. nel muro, fi- 
gurato sulla parte anteriore di un sarcofago. 

528. Biante di Priene, il celebre spregiatore 
della Fortuna, col motto suo proprio : Plerique 
hominum mali, 

531. Periandro; erma terminale con busto por- 
tante il motto inciso sul fusto : Meditatio est 
totum, 

530. Licurgo il grande legislatore spartano 
rappresentato in atto di mostrare l'offesa ricevuta 
uelFoccliio da Aleandro, generosamente perdonata 
al percussore: rarissimo simulacro, discoperto 
nella tenuta di Centocelle. 

Uscendo da questa sala si passa alla Sala de- 
gli Animali. 

Sala degli Animali. 

La porta di questa Sala nel suo ingresso esterno 
dal lato del Cortile ottagono è fiancheggiata da 
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due cani molossi maggiori del vero, di ottimo 
stile e naturalezza di arte. Questa Sala è divisa 
in due sezioni dal vestibolo o andito aperto che 
mette nella Sala delle Muse. E sostenuta e de- 
corata da otto colonne ioniche di granito rosso 
orientale e bigio. Contiene una ricca, ed unica 
collezione di animali che si conosca di Q-reca e 
Romana scultura. Il pavimento è ornato di anti- 
chi musaici, il primo de' quali rappresentante una 
lupa, discoperto a Falerone, provincia di Ancona, 
serve di soglia all'arco d' ingresso dal Cortile ot- 
tagono ; il secondo più grande, bianco e nero, rin- 
venuto a Palestrina, riveste tutto il pavimento, 
e vi si vedono, arabeschi, volatili, e nel mezzo 
un'aquila che divora una lepre. Molti degli ani- 
mali disposti in bell'ordine su mensole, pilastri 
e tavole di marmo, furono ristaurati dal Fran- 
zoni, noto scultore de' tempi di Pio VI, ed alcuni 
sono del tutto opera eccellente sua propria. In 
alto nelle lunette sopra gli archi sono infìsse nel 
maro due grandi maschere antiche, provegnenti 
dal Pantheon, e che unitamente ad altre ador- 
navano già il Cortile delle Statue. 

Principiando a destra dall'alto al basso: 

103. Grifo in alabastro fiorito. 

104. Aquila che combatte un Micco. 

107. Bellissimo gruppo di un Cervo assalito 
da un cane mastino. E scultura del Franzoni che 
serve di riscontro ad altro simile gruppo (173) 
ristaurato in parte dallo stesso artefice. 

Sulla mensola superiore: 

108. Toro assalito da un Orso. 
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Su tavola di marmo in alto: 

111-112. Ibi con serpe nel rostro. - Cicogna 
in rosso antico. 

113-A. Al muro: Musaico a colori rappresen- 
tante una scena campestre, con capre che pascono 
presso un ruscello. A dritta vedesi in terra l'ima- 
gine di Bacco in terra cotta, od anche di Cerere 
o Pale. Dinanzi a questa distinguesi una tabella 
votiva. La scena è simile ad altro quadro in mu- 
saico che ora trovasi nel Gabinetto delle Maschere, 
a cui anticamente dovea fare riscontro. Proviene 
dalla Villa Adriana e fu donato al Museo dal 
Pontefice Pio IX. 

Su tavola di marmo in lasso: 

114-115-116. Cane levriere - Cagna della razza 
de' bracchi col suo cagnolino - Gruppo di due 
cani levrieri, trovato a Civita Lavinia, d'una ve- 
rità, naturalezza ed invenzione meravigliosa, tro- 
vati a Monte Canino presso Civita Lavinia. 

118-119. Montone d'Etiopia, secondo alcuni; 
ariete gutturato, secondo il parere di altri. - Bracco 
in atto di puntare, in marmo pavonazzetto. 

124. Sacrificio Mitriaco in marmo parie. La 
più bella e la più artisticamente condotta di tante 
altre rappresentazioni di questo mistico soggetto 
ripetuto nella nostra collezione. E soggetto per- 
siano di mistica significazione, che spiega l'in- 
fluenza del Sole sopra la Terra. Mitra, o il Sole 
immerge un pugnale nel fianco destro del toro 
che indica la Terra. Il cane ed il serpe raffigu- 
rano gli animali tutti nutriti per l' influenza be- 
nefica del Sole sulla Terra e sul Mare. Il toro 
può anche intendersi per simbolo della Luna, 
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significando la forza del Sole che costringe le in- 
fluenze lunari a spargersi sulla terra per fecon- 
darla. In tal caso il cane è simbolo di SiriOj o 
della Canicola; il serpente è simbolo del Sole, e 
dell'anno, ed in ispecie emblema del Dio Sabazio. 
Lo scorpione poi espresso in atto di rodere lo 
scroto, è allusivo all'Autunno che con le sue piogge 
indebolisce e snerva la virtù generativa del Sole 
e della Luna. Questo pregevole marmo acquistato 
da Pio VI, proviene dallo studio Pacetti. 

125-A. Nel muro: Quadro di musaico con 
paesaggio alpestre presso del mare ove vedesi un 
leone che assale un toro, con altro toro che ac- 
corre in suo aiuto. Proviene dalla Villa Adriana 
con l'altro corrispondente del N. 113; ambidue 
dono del Pontefice Pio IX. 

130-131. Vittoria immolante un toro ; piccolo 
gruppo erroneamente ristaurato pel ratto di Eu- 
ropa. — Toro gradiente trovato ad Ostia. 

132. Cervo in corsa scolpito in due preziosis- 
sime qualità d'alabastro orientale, il rosa o fio- 
rito ed il cotognino. Fu scoperto sul Quirinale. 

133. Leone gradiente, graziosa scultura in 
marmo lionato, o specie di giallo antico; i denti 
e la lingua dell'animale sono stati imitati al vero 
con marmi di color naturale. Proviene dal giar- 
dino delle Mendicanti presso la Basilica di Co- 
stantino. 

134. Ercole che trascina il leone atterrato della 
selva Nemea. 

Sopra una base con graticcia: 
13B. Pesce-leone in verde di Carrara, posto 
sopra flutti del mare, in marmo bianco, per dare 
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maggior risalto al color naturale di questo ani- 
male. 

137. Nella nicchia: Ercole che uccide Diomede 
tiranno di Tracia e le sue cavalle ch'egli pasceva 
di carne umana. Gruppo rinvenuto ad Ostia con 
tre altri, posti agli angoli di questa Sala, ed espri- 
menti varie imprese di Ercole. 

138. Centauro con lepre in mano ed Amorino 
stante sul dorso, bella riproduzione di uno de' fa- 
mosi Centauri in marmo nero del Museo Capi- 
tolino. Fu discoperto presso S. Giovanni in La- 
terano, e posa sopra ricco piedestallo di giallo 
antico con ìspecchi di granito detto della sedia 
di S. Pietro, e breccia di settebasi, con zoccolo 
di africano. 

Passato Varco che mette alla Galleria delle 
Statue : 

139. Commodo alla caccia, bella statua eque- 
stre. Bernini la prese a modello della sua statua 
colossale di Costantino nel portico destro di S. Pie- 
tro. E posta su zoccolo di portasanta. 

141. Ercole che rapisce il tripode di Delfo. 
Sembra peraltro dal tripode ristaurato per intiero 
che altra delle imprese di Ercole fosse figurata 
in questo gruppo, e assai probabilmente la presa 
del Cignale di Erimanto. 

Nel vano della finestra: 

149-160. Leone in riposo, di breccia gialla. - 

Lepre appeso per la coda ad un piccolo tronco. 

161. Aruspicina, o immolazione d'un agnello 

sull'ara con le viscere aperte e pendenti tra le 

quali distinguesi il fegato, oggetto speciale d'ispe- 
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zione per gli aruspici. Era già nella Villa Mattei 
sul Celio. 

162. Aquila che ha predato una lepre. 

163. Pastore addormentato con capre in pa- 
stura, forse Endimione. Piccolo gruppo di somma 
importanza. 

164. Pantera in alabastro fiorito con macchie 
intarsiate di nero antico. 

166. Dinanzi la finestra : Leone in marmo bi- 
gio con testa di vitello che tiene abbrancata tra 
le zampe, trovato negli scavi del Laterano, presso 
il Sancta Sanctorum. 

Sul piano del rincorso della finestra : 

169. Lustrazione od aspersione di una vacca 
lattante il suo vitello. La ceremonia campestre 
ha luogo dinanzi un tempio, entro il di cui sacro 
recinto si osserva la fonte perenne ombrata da un 
albero parimente sacro, e si compie dal bifolco 
pastore stesso che tiene in mano l'aspersorio, 
forse un ramo di olivo o di alloro, mentre sulle 
spalle reca appese ad un pedum, o bastone pa- 
storale, due oche, povera vittima rusticale che 
egli è per offrire nel sacro rito. In terra giace 
la tazza piena di acqua, che servir deve alla lu- 
strazione, sebbene la povera bestia assetata già 
vi stende ed immerge il muso per bere. Questo 
rarissimo monumento singolare per la sua rap- 
presentanza, e per la grazia ed eleganza di stile, 
fu scoperto negli scavi di Otricoli. 

164. Gruppo di un cervo atterrato da due cani. 

166-167. Fagiano e Ottarda, al naturale. 

171. /» alto su mensola: Vacca che allatta un yi- 
tello, graziosissimo gruppo in marmo pavonazzetto. 
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173- Cervo assalito da un cane mastino che lo 
afferra pel dorso. Sta sopra elegante piedestallo 
intagliato dal Franzoni con le armi di Pio VI. 
Nella parte del piedestallo rivolta al muro leg- 
geri un nobile epigramma latino di Ennio Qui- 
rino Visconti, riferibile al mito di Atteone, ed 
alla munificenza del Sesto Pio. 

Continuando il giro nella parte opposta della 
Sala in basso: 

180, Capra Amaltea così denominata dalla 
parte della mano di Giove bambino che la stringe 
per la barba, ove è rimasta attaccata. Fu trovata 
sul Celio presso la chiesa di S. Gregorio. 

Sullu tavola di marmo: 

192» Delfino assalito da un grifo marino, scol- 
pito in raro alabastro cotognino orientale. 

194. Scrofa al naturale con dodici porcellini^ 
allusiva alla bianca troia veduta da Enea, che die 
il nome alla città di Alba Longa. Fu rinvenuta 
sul Quirinale. 

Avanti il cancello con invetriata: 

195. Gruppo bellissimo, e veramente espres- 
sivo di un lione che assalisce un cavallo. 

206» Cinghiale al vero, accovacciato in atto di 
alzarsi, 

208. Ercole in atto di uccidere il triplice Ge- 
rionej e di rapirgli i buoi di Erizia. 

213. Ercole che trae avvinto il tricipite cane 
Cerbero. Proviene questo, come il precedente ed 
altri gruppi, da Ostia. 

228. Tritone o Centauro marino rapitore di 
una Ninfa la quale sembra invano chiedere soc- 
corso ai due Amorini che si librano sulle ali, 
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l'uno espresso in atto di consigliarle il silenzio 
ponendosi il dito alla bocca, l'altro ritirando le 
braccia per non poterle recare alcun ajuto. Que- 
sto gruppo notevole per leggiadria d' invenzione, 
e finitezza di esecuzione, ripetizione del celebre 
originale di Scopa scolpito per ornamento di an- 
tica fonte, fu trovato in una cava di pozzolana^ 
fuori di Porta Latina. Conserva tuttora tracce di 
policromia. E posto sopra una base sormontata 
da coperchio di sarcofago ovale ove vedesi scol- 
pito un trionfo baccbico, di buona scultura. 

Dinanzi, entro graticcia: 

229. Granchio marino in porfido verde. 

232. Parte superiore di figura del Minotauro 
espresso in atto di combattere. 

233. Sacerdote in atto di mungere una vaccsu 
per una oblazione di latte in onore degli Dei Mani 
od infernali. Lo scultore che ha ristaurato questa 
bel gruppo ha fatto della vacca un toro. 

234. Grruppo di capre con un capro. Il vaso 
sottostante, scoperto alla Villa Adriana, è bella- 
mente adorno di volatili e pesci in basso rilievo. 
Posa sopra un toro genuflesso. 

236-236. Riccio posto su frammento di toro 
genuflesso. - Satiro con una vacca, gruppo espres- 
sivo con ristauri. 

238. Capra che allatta un capretto, gruppo- 
espresso con molta naturalezza. Posa su piedi- 
stallo scolpito dal Franzoni. 

244-246. Tavole di verde antico morato di rara 
qualità. Era già un sol blocco di marmo trovato 
presso Civitavecchia alla Chiaruccia, in appresso 
segato in due parti per ordine di Pio VI, il quale 
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fattele polimentare e lustrare, onde meglio risal- 
tasse la bellezza delle varie macchie di bianco 
candido, di nero morato, e di verde chiaro, delle 
qnali è composta questa bellissima qualità di 
pietra Atracia, le volle collocate sopra trapezo- 
fori o sostegni di ricco lavoro. 
^ 246-247* Tripodi eleganti con tazze di verde 
di Ponsevera e di marmo pavonazzetto. 

I musaici colorati, incastrati nel mezzo del pa- 
vitnento delle due Sale rappresentano vegetabili, 
volatili ed altri commestibili. Pa Marziale sono 
denominati analecta mensae, perchè servivano da 
pavimento nelle Sale de' conviti, e le tavole ve- 
nivano poste sui medesimi. Si rinvennero negli 
scavi di Roma Vecchia, fuori di porta Maggiore. 
Quelli in colore bianco e nero del vestibolo pro- 
vengono da Preneste. 

Retrocedendo nella stessa sala si entra per l'arco 
n destra nella 

Gallerìa delle Statue 

già casino d'Innocenzo Vili (Cybo) ridotto da 
Clemente XIV e Pio VI ad uso di Galleria con 
superba decorazione di ricchi marmi, di colonne 
di giallo antico elio sostengono gli archi, e di 
pitture che ne adornano la volta. 

Al Sommo Pontefice Pio IX devesi lo splen- 
dido abbellimento moderno della Sala, per sua 
cura fatta dipingere dal Mantovani nello stile 
decorativo di Pompei. Una magnifica Tazza della 
più rara qualità di alabastro cotognino orientale, 
è collocata nel mezzo della Sala. 
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Nel fondo della Sala dei Busti, ove era anti- 
camente la oappelletta di Papa Innocenzo Vili, 
si osservano ancora pitture del Mantegna, del 
Pinturicchio e dei loro alunni. Queste adomavano 
le lunette della volta. Vi si vedono le arme dL 
quel Pontefice sostenute da gruppi di Angeli che 
cantano e suonano istrumenti musicali. Sotto di 
un pavone che fa la ruota leggesi il famoso motto 
« Leauté passe tout». 

La volta della Sala è adoma di varii sog- 
getti mitologici delPUnterperger, di medaglioni 
in chiaroscuro relativi al Pontificato di Pio VI^ 
e delle armi in rilievo d'Innocenzo VIII, e le 
lunette offrono piccoli geni di diverse divinità^ 
espressi in atti diversi di scherzare cogli emblemi 
delle medesime. 

L' iscrizione latina a lettere di metallo ch'esi- 
ste nel pavimento, ricco di ogni varietà di marmi 
ricorda l'ampliamento del Museo nelle sue varie 
grandiose Sale, esteso dalla metà di questa Gal- 
leria fino alla Bibioteca per regale munificenza 
del Sommo Pontefice Pio VI, per l'opportuna e 
splendida sistemazione degli oggetti raccolti da 
G. B. Visconti, in appresso illustrati dal suo il- 
lustre figlio E. Quirino. 

Continuando il giro a destra: 

248. Clodio Albino, statua loricata con testa 
ricommessa del collega e nemico di Settimio Se- 
vero. Il torace di marmo pentelico fu discoperta 
a Castronovo presso Civitavecchia. È ricoperto 
di splendida corazza, esprimente due Vittorie in 
b. r. che danzano intorno al Palladio, con altri 
bei fregi. Questo guerriero del quale abbiamo in 
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questo simulacro il più certo ritratto, mori in 
Francia in una battaglia presso Lione. La testa 
sola è stata riadattata alla figura da altra statua 
autentica di questo personaggio. Fu acquistata 
da un certo Amidei, negoziante di antichità che 
ne era il possessore. Sta su base ove furono arsi 
i mortali avanzi di C. Cesare figlio di Germa- 
nico. Questo ed altri cippi consimili furono di- 
sterrati nel 1777 nelle fondamenta della casa che 
fa angolo dirimpetto alla via della Croce presso 
la piazza di S. Carlo al Corso nel luogo ove an- 
ticamente si estendeva VUstinum del prossimo 
Mausoleo di Augusto {Via de' Pontefici), ^vl ^tq- 
sente cippo di travertino è scolpita l'epigrafe : 
C. Caesar . Germanici . Caesaris . F . Hic . Crema- 
tU8 . Est. 

Al muro, in alto: 

249. Moderno bassorilievo allegorico di eccel- 
lente lavoro che si suppone scolpito da Miche- 
langelo Buonarroti, o dalla sua scuola. Il ritratto 
del celeberrimo scultore si ravvisa facilmente tra 
le figure effigiatevi sopra al suo lato sinistro. E;ap- 
presenta Cosimo I Grranduca di Toscana che cac- 
cia i Vizi dalla Città di Pisa, ch'egli voleva porre 
in fiore collo spandervi Famore della Scienza e 
delle Virtù. Questo b. r. si trovava presso lo scul- 
tore Cavaceppi. 

260. Amore, mezza figura in marmo Pario, 
di meravigliosa scultura. La somma bellezza di 
questa figura ce la fa indubbiamente ritenere per 
il celebre Cupido scolpito da Prassitele per Te- 
spia, piccola città di Beozia, che per tale ragione 
divenne frequentata dai forastieri ; ovvero per 
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copia dell'altra figura di Cupido scolpita pel tem- 
pio di Paro non meno famosa della Venere G-ni- 
dia. Si vuole fosse portata dalla Grecia da Ca- 
ligola a Roma, ove secondo Plinio ammiravasi al 
suo tempo nei Portici di Ottavia. Agli omeri os- 
servansi i fori che servirono ad inserirvi le ali, 
forse di bronzo. La presente statua fu scoperta 
sulla via Labicana presso Centocelle dal Gavin 
Hamilton pittore scozzese cbe la vendette a Papa 
Clemente XIV. 

Al muro, in alto: 

252. Il ratto di Proserpina frammento di b. r. 

253. Tritone, tronco di statua di stile gran- 
dioso e di bellezza ideale. Una pelle di pesce è al- 
lacciata sul petto della figura a guisa di nebride. 
Questo raro monumento di deità marina fu tro- 
vato presso Tivoli nella tenuta di S. Angelo — 
Posa sopra di un cippo di Plaetoria AntiochiSj 
donna di virtù rarissima, rarissimae foeminae. 

254. Baccante, statua minor del vero, di leg- 
giadra invenzione. 

255. Paride sedente in costume persiano col 
bonetto frigio, tenendo nella mano destra il pomo 
della Discordia. E copia di statua originale uscita 
di greca scuola. E posta sopra una base di sta- 
tua dedicata ad Ercole da Felice Liberto ufficiale 
imperiale della zecca, e dagli operai, malleatoreSj 
che vi erano impiegati in numero di sessantrè, 
i nomi dei quali leggonsi sul lato destro, sotto 
l'impero di Trajano, nel consolato di Lucio Vip- 
sano Messala, e Marco Vergiliano Pedone. 

259. Minerva Pacifera, statua maggior del vero, 
con la clamide affibbiata sull'omero destro, con 
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ramo di ulivo nella sinistra, ed un elmo antico 
di bronzo nella destra mano. Simboli tutti pro- 
pri di questa deità coi quali è stata risarcita nel 
ristauro della figura. Proviene dal Palazzo Otto- 
boni e fu acquistata da Papa Pio VI. 

260. Nel muro: Bassorilievo con rendimento 
di grazie ad Esculapio, Igia e ai Dioscuri. Monu- 
mento votivo di qualche famiglia a Deità salu- 
tari, espresse in proporzioni maggiori, secondo 
la greca usanza, dei semplici mortali, i quali sup- 
plici si accostano per chiedere guarigione dai 
mali, o per rendere grazie. 

261. Penelope, statua sedente in stile greco 
arcaico, appartenente alla scuola Attica ed attri- 
buita a Calamide, il quale fioriva nella prima 
metà del V** secolo avanti Cristo. Per arbitrio di 
cU fece il ristauro, questa figura è rappresen- 
tata seduta sopra di una roccia, mentre doveva 
essere seduta sopra uno sgabello, sotto del quale 
trovavasi il paniere da lavoro della sconsolata 
donna, come vedesi in un rilievo portante il nu- 
mero 465 del Museo Chiaramonti. 

262. Statua rarissima di C. Caligola rappre- 
sentato nudo all'eroica secondo il greco costume. 
Se ne deve la conservazione dall'essere stata ri- 
trovata nella Basilica di Augusto in Otricoli, 
dove sfuggi alla comune distruzione di tante altre 
efligie di questo crudele ed esecrato principe. Nel 
piedestallo è rappresentato un battiloro od ore- 
fice romano, « aurifex bratiarius ». 

264. Apollo Sauroctono, uccisore o cacciatore 
di lucertole, come bene spiega il soggetto. No- 
tasi somma eccellenza di stile in questa somma- 
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mente graziosa ed elegante figura, copia secondo 
Winckelmann dell'originale in bronzo di Prassi- 
tele, cosi famoso per la sua eccellenza e bellezza 
per tutta la Grecia. Il dio è rappresentato quando 
ancor giovinetto bandito dall'Olimpo, all'isola di 
Delo, ed essendosi rifugiato presso Admeto re di 
Tessalia divenne pastore del suo gregge. Quivi 
guardando gli armenti egli divertivasi a far prova 
delle sue frecce sulle lucertole, nel quale atto 
il sommo artista greco lo ha cosi gentilmente 
espresso in bronzo ed in marmo. All'originale in 
bronzo corintio è certamente rivolto il seguente 
epigramma di Marziale : 

« Ad te reptanti puer insidiose lacertae 
Farce; cupit digitis illa perire tuis». 

Fu trovata sul Palatino l'anno 1777. 

266. Amazzone Matteiana ; una delle più belle 
ed insigni figure che si conoscano di queste bel- 
ligere donne di Tracia. Puossi senza alcun dub- 
bio ritenere per una copia del famoso originale 
scolpito dal greco Fradmone per adornare il tem- 
pio di Diana in Efeso. La figura è probabilmente 
in atto di togliersi di armacollo il suo arco onde 
deporlo in terra, come ha già fatto coU'elmo, con 
lo scudo o pelta lunata e la bipenne, od ascia di 
battaglia, corrispondentemente alla descrizione 
che Pausania ne porge di un'Amazzone vinta. E 
vestita di tunica succinta ripiegata con grazia 
ed accuratezza somma di arte, che sembra anti- 
camente fosse dipinta, onde far vieppiù risaltare 
la candidezza del nudo. E da notare poi l'estrema 
bellezza e perfezione della metà inferiore della 



Digitized by 



Google 



— 53 - 
figura da ritenersi per prodigio di arte. Secondo 
riscrizione incisa sul plinto della statua « tram- 
lata de schola medicorum^» questa era ammirata 
da un portico o loggia dei medici, donde poi fa 
trasferita ad ornamento di altro edificio. Posa 
sopra una base con b. r. inseritovi rappresentante 
un filosofo che medita. 

267. Fauno oppresso dal sonno e giacente ub- 
briaco sulla nebride appoggiandosi ad un otre* 
Servi ad ornamento di antica fonte. Discoperto 
nella Villa Mattei. 

268. Giunone, nobile figura in parte ristau- 
rata, simile nel panneggiamento alla statua della 
Giunone Barberini, già osservata nella Sala Eo- 
tonda. Proviene dalle Terme di Otricoli. 

269. Bassorilievo di ottimo stile con due fi- 
gure virile e muliebre molto ristaurate, espri- 
menti una scena di congedo, come osservasi sui 
monumenti sepolcrali di Grecia. Il serpe è sim- 
bolo proprio del defunto. A queste figure è im- 
propriamente dato il nome di Protesilao e di 
Laodamia. 

271-390. Posidippo e Menandro, statue sedenti, 
grandi al vero, scolpite in marmo pentelico di 
stile eccellente. Questi due celebri poeti sono am- 
mirabili per la loro espressione piena di nobiltà, 
e per la naturale e disinvolta attitudine, in aria 
di meditazione, ritratta con grande verità. Pnossi 
agevolmente congetturare che le due statue fos- 
sero anticamente situate nel teatro di Atene o 
nell'Acropoli. Furono scoperte al tempo di Sisto V 
sul Viminale presso la Chiesa di S. Lorenzo in 
Panispema in una Sala Eotonda delle Terme di 
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Olimpiade. Trasportate quindi nella Villa Negroni 
furono lungamente credute rappresentare Mario 
e Siila. Il nome di Posidippo fu supposto essere 
quello dell'autore, che puossi ritenere per Cefiso- 
doto, figlio di I*rassitele, sebbene da taluno si 
voglia ascriverle alla scuola di Lisippo, rinomato 
per la sua eccellenza nel ritrattare. 
Entrasi quindi per un arco nella 

Sala dei Busti. 

PRIMA DIVISIONE. 

Principiando a destra dell'ingresso, sulla ta- 
vola di marmo inferiore, estremità opposta: 

272. Giulio Cesare, busto panneggiato, certo 
ritratto del sommo dittatore. 

273. Testa di Augusto giovane, rinvenuta ne- 
gli scavi d'Ostia nel 1806 dal Fagan. E uno dei 
più nobili ritratti anticbi, ed una delle più belle 
teste della grandiosa Collezione Vaticana. E am- 
mirabile per la gravità e serietà della espressione 
dei lineamenti, in età ancor giovinetta, nonché 
per eccellenza e squisitezza di lavoro, e per la 
qualità finissima del marmo parlo, in cui è stata 
egregiamente scolpita. 

274. Augusto, rappresentato con una corona di 
spighe. Testa sommamente rara per l'accessorio 
suddetto della corona di spighe che gli può con- 
venire sia come Fratello Arvale, al quale Collegio 
egli volle essere ascritto; sia quale novello Quirino, 
e ome Virgilio per adulazione lo denomina : 

« victorisque arma Quirini » 
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sia per la sua conquista dell'Egitto, o meglio an- 
cora per la grande distribuzione di grano fatta 
da lui al Popolo Romano, per il che Virgilio lo 
dice : 

« auctorem frugum tempestatumque potentem. » 

Era prima nella Villa Mattei sul Monte Celio. 

276. Augusto, testa di speciale interesse, rap- 
presentante rimperatore in sembianza senile. Qui 
ravvisiamo appena una debole traccia delle su- 
blimi caratteristiche proprie di questo gran Prin- 
cipe. E cinto di una corona di lauro artificiale 
decorata nel centro di una gemma orbiculare o 
clipeata^ che porta in rilievo l'effigie di Giulio 
Cesare. 

276-277. Claudio — Nerone coronato di lauro. 

278. Ottone, testa su busto di alabastro. 

279. Vespasiano ? Testa inserita in busto di 
marmo detto portasanta e verde antico. 

280-281. Tito, busto rarissimo — Nerva, busto. 

282-283. Trajano, busto assai notevole — A- 
driano. 

Sulla tavola di marmo superiore a sinistra : 

284-285. Antonino Pio — Marco Aurelio ; il 
miglior ritratto di questo imperatore. 

286-287. Lucio Vero ; busto paludato trovato 
a Civitavecchia — Commodo, figlio di Marco Au- 
relio. 

288-289. Didio Giuliano — Pescennio Niger. 

290-291. Clodio Albino? — Settimio Severo. 

292. Caracalla, copia o ripetizione antica del 
celebre busto Farnese. Questo crudele imperatore 
spingeva l'ambizione fino a voler ritrarre il porta- 
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mento di Alessandro il Grrande. Ma il suo sguardo 
è truce ; è perciò privo di quella nobiltà propria 
del grande conquistatore. Trovato presso il Foro 
Bomano. 

293. Severo Alessandro ; dal Palatino 1868. 
Nel mezzo di questa prima Divisione : 
293-0. Eocchio di colonna striata di nero an- 
tico africano, trovata sull'Aventino. Vi è posta 
sopra una maschera Bacchica (293-P.) adoma di 
corimbi, in rosso antico ; scoperta presso Gen- 
zano. 

SECONDA DIVISIONE. 

296-296. Crispina Augusta ? moglie di Com- 
modo — Busto muliebre con cuffia in forma di 
testuggine. 

298. Giove Serapide, col medio sul capo; raro 
busto in marmo ferrigno, o basalto nero. 

299. Testa di affricano dai capelli crespi rap- 
presentante Tolomeo, figlio di Giuba re di Mau- 
ritania. 

300. Manila Scantilla, moglie di Didio Giuliano. 

307. In basso : Saturno, testa colossale avvolta 
nel manto, che adombra la misteriosa origine del 
mondo e dell'umano genere. 

308. Iside col fior di loto che le adoma la 
fronte, busto maggior del vero, conservatissimo. 

311. Menelao, con testa galeata, di superba 
scultura. Il greco eroe, è nella stessa attitudine 
del famoso gruppo, conosciuto a Roma sotto il 
nome di Pasquino, in atto di portar via dal campo 
di battaglia il corpo del suo amico Patroclo, uc- 
ciso da Ettore, chiamando i Greci ad accorrere 
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in sua difesa. Questa magnifica testa faceva parte 
di antica riproduzione di un gruppo dello stesso 
soggetto, e fu trovata a Pantanello nella Villa 
Adriana presso Tivoli. 

^ 312. Nel mezzo: Tazza antica di Marmo bianco 
sostenuta con le code di tre ippocampi che ne ^- 
formano bizzarramente il piede. Serviva già ad 
uso di fonte e l'acqua sgorgava dalla bocca di 
questi favolosi animali. 

TERZA DIVISIONE. 

313-315. /SttZZa tavola superiore: Cantatrice con 
maschera — Fauno sorridente. 

316-318. Satiro, orribile figura con tipo quasi 
canino — Busto di una Faunessa, rarissimo. 

319. Sulla tavola inferiore : Iside velata e 
adoma di corona formata dal disco lunare posto 
tra due serpenti. 

320-321. Q-ipvine Satiro - Sileno con pelle di 
pantera sul petto. Dalla Villa Mattei. 

322-323. Settimio Severo -Testa con acconcia- 
tura simile a quella di G-iulia Pia. 

326. Nella nicchia : Giove sedente, detto Ve- 
rospi, dal Palazzo di questo nome ove era collo- 
cato. Questo bellissimo simulacro fu uno dei primi 
acquisti fatti da Clemente XIV per ornare la Col- 
lezione Vaticana delle Statue. È imitazione del 
colosso famosissimo di Fidia, formato d'oro e di 
avorio, perciò detto crisoelefantino rappresentante 
il Giove Olimpico. Per la nobiltà ed essenziale 
benignità de' suoi lineamenti questa figura può 
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essere considerata per il G-iove quale vien de- 
scritto da Orazio: 

4c Gentis humanae Pater atque Custos » 

e corrisponde all'idea che di un Dio padrone e 
rettore dell'universo ebbero gli antiebi filosofi seb- 
bene pagani. 

327-329. A destra in alto : Flamine - Re bar- 
baro prigioniero; testa trovata presso l'arco di 
Costantino. 

330. Testa somigliante a Druso fratello di Ti- 
berio. 

332-333. Inferiormente : Etruscilla, moglie di 
Druso - Marcia Ottavilla, moglie di Filippo Se- 
niore. 

334-335. Testa muliebre incognita - Domizia 
Longina, consorte di Domiziano, testa. 

336. Testa simile per acconciatura a quella di 
Crispina moglie di Commodo. 

341. Sfera celeste o globo con la fascia dello 
zodiaco e co' segni dei principali pianeti, dono 
al Museo del Card. Zacchia. 

Hientrando nella seconda divisione a destra: 

346-347. Ercole pancraziaste adomo della co- 
rona tortile - Annio Vero Cesare figlio di M. Au- 
relio, morto nella verde età di anni sette. 

352. Livia Drusilla, quarta consorte di Au- 
gusto, in atto di pregare, perciò rappresentata 
in forma della Pietà. Fu disseppellita nella Ba- 
silica di Otricoli. 

353. Sotto la nicchia : Prometeo e le Par- 
che, frammento di sarcofago con b. r. di somma 
importanza per le sue allegoriche interpreta- 
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zioni intomo alla formazione dell'uomo, e della 
donna. 

353-B. Giulia figlia di Tito ; testa su busto 
di portasanta. 

366. Aristofane, celebre poeta comico della 
Grecia ; testa scoperta alla villa Adriana. 

359. Sabina, consorte di Adriano ; busto. 

Rientrando nella prima divisione : 

375. Iside, testa superba di greca scultura 
con fiore di loto, bellamente imitato nell'accon- 
ciatura. 

376. Minerva armata, dell'elmo e delFegida* 
Busto di egregio lavoro, rinvenuto nel Mausoleo 
di Adriano. 

382-84. Frammenti di preparazioni anatomi- 
che in marmo, le sole che si conoscano di tal 
genere, eseguite con perizia e diligenza. 

383. Filippo Giuniore, busto in porfido rosso, 
monumento insigne della decadenza delFarte- 

In terra presso la finestra : 

384-B. Frammenti antichi di scultura in mar- 
mo pentelico di lavoro magistrale, rinvemiti dal- 
l'Hamilton a Pantanello presso la Villa Adriana 
unitamente alla testa del Menelao che già os- 
servammo al N.° 311 della presente Sala, Sono 
questi le gambe e gli omeri della figura di Patro- 
clo, che apparteneva al suddetto gruppo. Anirai- 
rasi la morbidezza delle piante dei piedi deire- 
stinto, e la ferita fra gli omeri inflittagli da 
Euforbo, prima che fosse morto dall'asta di Et- 
tore. 

388. Memoria sepolcrale con due mezze figure 
in alto rilievo di coniugi romani de' tempi del- 
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l'impero, scolpiti con somma naturalezza e fini- 
tezza di arte, specialmente nel? espressione de* 
volti e nella morbidezza delle carni. Raro monu- 
mento, già ammirato sulla Villa Mattei ove si 
credeva, erroneamente, esibire il gruppo di Por- 
zia e di Catone. 

389. Sulla colonna posta nel mezzo con in- 
torno figure muliebri che danzano, supposte rap- 
presentare le tre Ore, o Stagioni, è collocata una 
corazza o torace in alabastro d'Orte della più rara 
qualità. 

Entrando di nuovo nella Galleria delle Statue 
osservaci sul lato destro: 

390. Menandro. {Vedi N.' 271). 

391-392. Nerone, statuetta sedente in forma 
di Apollo Citaredo. - Settimio Severo alF eroica. 

393. Statua sedente rappresentante sia una 
Ninfa che guarda l'acqua, ovvero una donna che 
si rifugia all'altare per domandare protezione. Da 
altri si denomina pure Laodamia. Fu già erro- 
neamente scambiata per Bidone in atto di ucci- 
dersi e per tale ristaurata con l'aggiunta del piede 
sinistro ignudo, avendo l'altro calzato secondo la 
descrizione di Virgilio nell'Eneide 

«. untim exuta pedem 

Vinclis » 

dalla somiglianza di altra statua del Palazzo Bar- 
berini, espressa in atto di stringere il pugnale 
colla destra. 

394. Nettuno, statua rarissima del dio del mare 
con tridente in mano e delfino aggiunto ai piedi, 
come vedesi nelle antiche medaglie. Nella base 
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è inserito un rilievo rappresentante Andromeda 
seduta sulla spoglia del mostro dal quale fu li- 
berata da Perseo. Appartiene all'epoca della de- 
cadenza dell'arte. 

396. Adone atterrito alla vista della ferita del 
destro femore. Figura del tutto nuda, e somma- 
mente espressiva, sebbene alquanto logora dal 
tempo, e dal ristauro non buono. Nel piedistallo 
è un b. r. esprimente una ceremonia funebre. 

397. Bacco giacente, statua di eccellente scul- 
tura originale greca peraltro non ben conservata. 
Il dio inventore del vino, è in questa figura no- 
bilmente ritratto quale divinità, il sommo attri- 
buto della quale è la poetica ispirazione. Quindi 
è a credere cbe sia in atto di riposare sulla cima 
del Parnaso, e di prendere parte al nobile con- 
sesso delle Muse. E ciò si dimostra chiaramente 
dal luogo del suo ritrovamento cioè nella Villa 
di Cassio in Tivoli, ove erano le figure delle 
Muse,' dell'Apollo Citaredo, di Pallade e del Sonno, 
figure tutte che si ammirano nella presente Col- 
lezione. 

398. Opilio Macrino, successore di Caracalla, 
espresso all'eroica, figura di grande rarità e ben 
conservata, lo stile è de' migliori, all'epoca del 
principio della decadenza dell'arte. Apparteneva 
alla collezione Borioni. 

Nel mezzo della sala: 

398- A. Grande labro o bagno di alabastro co- 
tognino orientale della più scelta qualità. Fu di- 
scoperto nel 1863 in Piazza de' SS. Apostoli, ri- 
staurato con pezzi cavati dallo stesso marmo e 
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qui collocato per munificenza del Sommo Ponte- 
fice Pio IX. 

339. A sinistra : Vaso ovale di alabastro di Ci- 
vitavecchia, su base o roccbio di colonna di ala- 
bastro ghiaccinolo. 

341. Vaso ovale di alabastro cotognino orien- 
tale trovato con i cippi già descritti sul luogo 
dell'antico ustinum della Gens Julia, presso il 
Mausoleo di Augusto, e specialmente in prossi- 
mità del cippo di Livilla; cosiccbè con buona 
congettura puossi ritenere che avesse già conte- 
]iuto le ceneri di questa sfortunata principessa 
unitamente alle altre dei figli di Q-ermanico, il 
cui nome è ricordato sui vari cippi di questa sala, 
se ne eccettui Caligola e le sue sorelle, gli unici 
sfuggiti alle ire di Tiberio contro la loro famiglia. 

399. Esculapio ed Igia, gruppo rarissimo di 
graziosa composizione, da credersi una ripetizione 
di quello famoso che anticamente ammiravasi in 
Argo. Trovato nel Foro di Pales trina sotto Pio VI, 
6 diligentemente ristaurato. 

401. Il soggetto di questo notevole gruppo è 
variamente interpretato. Taluno vi crede ricono- 
scere Cefalo che si uccide per aver dato la morte 
a Procri, sua amante, scambiata per una fiera ; 
da altri vi si ravvisa un soggetto celebre per le 
tragedie di Euripide e Sofocle cioè Emone Te- 
bano che disperato si dà la morte, sostenendo An- 
tigone, fatta morire dal di lui padre. Il Canova 
poi vuole che appartenesse al famoso gruppo 
delle Niobidi, che ora ammirasi in Firenze. Pe- 
raltro attesa la grande simiglianza che questo 
frammento presenta con altro gruppo nella Villa 
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Ludovisi esprimente un capitano Gallo o Ger- 
mano che prima di cedersi per vinto, data la 
morte alla sua compagna, uccide se stesso, ne 
sembra doverci attenere alla interpretazione dello 
stesso soggetto come la più probabile e certa. 

402. Seneca, statua togata del precettor di Ne- 
rone, già nel palazzo baronale di Palo. La testa 
sebbene riadattata è somigliantissima e quindi 
creduta appartenere ad altra figura del filosofo. 
Corrisponde perfettamente con la sua testa in 
bronzo rinvenuta ad Ercolano^ con altri busti 
identificati con una medaglia che porta il nome 
del filosofo, già della collezione Mattei. 

405. Danaide condannata a tirar acqua dal 
Lete in vasi perforati. La conca è di moderno 
lavoro. Proviene dal Foro di Preneste. Statua se- 
minuda di prima bellezza. La testa singolare per 
l'espressione degli occhi che indica lungo pianto, 
fu trovata a piccola distanza della statua cui ap- 
parteneva. Con tutta verisimiglianza questa bel- 
lissima figura adomò con le altre figure compa- 
gne i portici del Foro Prenestino, a simiglianza 
delle cinquanta figure in bronzo delle figlie di 
Belo portate di Grecia da Augusto, che alterna- 
vano le colonne affricane nel portico palatino di 
Apollo in Roma. 

406-407. Fauno di Prassitele. — Perseo ristau- 
rato per tale, piuttosto Mercurio o Meleagro. 

408. Domizia, moglie di Domiziano sotto gli 
attributi d'Igia, dea della salute. Sta su cippo 
con iscrizione incerta di un figlio di Germanico, 
quivi entro arso, rinvenuto presso il Mausoleo 
di Augusto. 



Digitized by 



Google 



— 64 — 

410. Statua muliebre, ristaurata cogli attri- 
buti di Flora, la Dea de' fiori e della primavera 
ornata di ghirlanda ; recante fiori nella mano si- 
nistra* E posta su base mortuaria di Livilla fì.- 
glia di Grermanico. 

412-413. Grandi candelabri, trovati alla villa 
Adriana, detti Barberini percbè appartenenti già 
al Museo di questo nome. Nella base triangolare 
de' medesimi su ciascuna faccia ammiransi con 
rarissimo artifizio scolpite in b. r. le figure di 
sei principali divinità dell'Olimpo, espresse con 
i loro vari simboli ed attributi cioè. Giove, Giu- 
none, Mercurio, Minerva, Marte e Venere, le tre 
ultime superiori per eleganza alle altre. Il la- 
voro è trattato con imitazione di stile arcaico, 
sulle opere de' più famosi artefici in bronzo Mi- 
rone e Policleto, sebbene condotto con somma 
grazia e morbidezza d'arte la più squisita. Per 
la loro leggiadria d'invenzione, squisitezza d'in- 
taglio, e finezza di esecuzione questi candelabri 
sono da considerarsi unici fra tanti altri consi- 
mili trasmessici dall'anticbità, e tra gli oggetti 
i più nobili della Collezione Vaticana. 

414. Arianna giacente, addormentata nell'isola 
di Nasse dopo l'abbandono dell'infedel Teseo, suo 
amante. Questo nobilissimo simulacro già cono- 
sciuto sotto il nome di Cleopatra, l'infelice re- 
gina d'Egitto, a causa del braccialetto, ophis, a 
foggia di serpe che porta avvolto al braccio si- 
nistro, riconoscendo in questo l'aspide col quale 
si die morte. Il bassorilievo (N. 416) incassato 
nel muro a sinistra, trovato dal Volpato nel te- 
nimento di Lunghezza, serve bene per la sua eru- 
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dizione a spiegare meglio il nostro soggetto. Quivi 
Tedesi la figlia di Minosse, semigiacente nel sonno 
sul lido del mare, nell'isola di Nasso, ed il suo 
amatore che si allontana montando sul naviglio. 
Venere, o^ una ninfa di montagna protettrice di 
Teseo, è seduta in alto con capretti in seno. Il 
Fauno e la Baccante sono figure allusive al ri- 
trovamento fatto da Bacco stesso della bella de- 
relitta. — Questa incomparabile figura è vero ca- 
polavoro de' tempi più felici dell'arte per bel- 
lezza di composizione, nobiltà d'espressione nella 
figura, mista ad affanno, e per l'artificiosa dispo- 
sizione del panneggio. 

Posa su grande sarcofago rappresentante nella 
fronte e nelle testate in alto rilievo la guerra 
de' Giganti contro gli Dei, soggetto rarissimo a 
riscontrarsi, appartenente già allo scultore Ca- 
vaceppi. Ai fianchi di questa statua si leggono 
incisi su due tavole di bianco marmo due carmi 
latini ed uno in volgare. A sinistra di chi os- 
serva, il celebre carme del Castiglioni, a destra 
quelli del Favoriti e del Baldi. 4^^ 

417. Mercurio, statua che porta nel plinto il 
nome dello scultore Ingenui. Proviene dalla villa 
Montalto e posa su cippo con iscrizioni di Tiberio 
Cesare figlio di Germanico, quivi entro bruciato. 

419. Torso virile maggiore del vero, di eccel- 
lente maniera, per la mollezza che si rivela nelle 
sue forme da ritenersi per un Bacco. — Posa su 
sarcofago ove sono rappresentate le Corse Circensi. 

420. Lucio Vero, statua maggior del vero di 
questo imperatore, genero e collega di M. Au- 
relio. La testa proveniente dalla villa Mattei non 
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appartiene al torso che fu scoperto a Castronovo. 
Questo è armato di lorica ove osservansi inta- 
gliate in b. r. le figure della G-orgone, della For- 
tuna Forte, due trofei di spoglie militari, ed una 
Provincia soggiogata. Le gambe e le braccia sono 
di ristauro moderno. Sta su cippo con iscrizione 
di Tiberio Cesare Druso figlio di Germanico, qui 
collocato. 

Avanti alla finestra presso il Gabinetto delle 
Maschere : 

421. Vaso ovale di breccia afiricana, posto so- 
pra un grosso roccbio di colonna di breccia a 
sette basi; dono del Marchese Patrizi a Sua 
Santità Papa Leone XIII per il suo Sacerdotale 
G-iubileo. 

Nell'andito del Gabinetto : 

422-423. Fauno danzante - Domizia sotto forma 
di Diana, elegante statua minor del vero. 

Nel muro opposto: 

424. Atleti vincitori, piccolo bassorilievo di 
greco stile appartenuto al Jenkins. 

Gabinetto delle Maschere 

o piccola sala elegantissima, cosi detta dai mu- 
saici trovati alla Villa Adriana posti nel mezzo 
del pavimento. Questi sono quattro finissimi qua- 
dretti che già adornavano ciascuno il pavimento 
di una delle tante sale di quella famosa Villa. 
Vi sono ritratti gruppi di maschere virili e mu- 
liebri, quelle di Bacco e di Apolline, vari simboli, 
emblemi ed attributi di divinità, un paesaggio 
con campagna ove pascono pecore e capre, e presso 



Digitized by 



Googk 



— 67 — 
di un'ara una statuetta di terra cotta rappresen- 
tante Cerere, Libera o Pale, con vestigia di una 
rustica oblazione alla medesima. Un beli' ornato 
gira intorno a guisa di fascia, artificiosamente 
composta d'un nastro avvolto ad un festone di 
rami di quercia. E riccamente decorata di un or- 
dine corinzio, sostenuto da otto colonne di alaba- 
stro del monte Circeo o di S. Felicita e da al- 
trettanti pilastri. Quattro tavole massicce di por- 
fido rosso, sostenute da piedi di metallo dorato, 
fanno le veci di sedili nel basso. Nell'alto della 
volta ammiransi elegantissime pitture ad olio sulla 
tela del cav. De Angelis con soggetti mitologici 
allusive alla mitologia delle varie divinità. Diana, 
Venere e Adone, ed al Q-iudizio di Paride. Nel 
mezzo sono bellamente figurate le nozze di Bacco 
e di Arianna celebrate da Imene. Agli angoli 
sono gli stemmi di Pio VI, sorretti da graziosi 
putti, alla di cui munificenza devesi la fonda- 
zione di questa elegantissima sala con disegno 
ammirabile del Simonetti. Un antico fregio mar- 
moreo, riccamente intagliato, gira intorno sull'alto 
delle pareti, con festoni e putti. 

Cominciando a destra: 

426. Danzatrice o Baccante, statua circa il 
vero, in marmo pentelico, adorna il capo di una 
benda e corona d'edera. Fu acquistata dalla du- 
chessa di Caraffa dal munificentissimo Pio VI. 
Winckelmann ritiene essere questo grazioso si- 
mulacro un capolavoro di sublime bellezza, gra- 
zia e verità naturale. Posa su cippo funebre con 
memoria di Cecilia Magna, figlia del Pontefice 
Crasso Frugi, e consorte di Lucio Pisene. 
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427. Venere Afrodite die sorge dal bagno, 
nota sotto la volgare denominazione di Venere 
accovacciata, È figura ridondante di grazie e di 
bellezza, nell'attitudine di aggruppare le membra,, 
per levarsi, sostenendosi con Tanca sinistra ad un 
alabastron, o vaso d'unguento, utensile suo pro- 
prio. Un braccialetto in forma di serpe, detto 
spinther^ adornava già il braccio sinistro prima 
che fosse ristaurato in Parigi. Porta nel piede- 
stallo la greca scritta Bupalo faceva cbe ci ad- 
dita il nome dello scultore che la esegui, tratta 
da altra base, rinvenuta nello stesso luogo della 
statua, nella tenuta di Salone presso Palestrina, 
a Frato Bagnato. 

Nel muro in alto: 

428. Apoteosi d'Adriano con la figura di Mi- 
nerva Pacifera che porge il nettare all'impera- 
tore, e con quella dello scultore, espressa in mi- 
nor proporzione, che dedicò il monumento ; è un. 
semplice rilievo sepolcrale proveniente di Grecia. 

429. Sabina moglie di Adriano in sembianza 
di Venere vincitrice col pomo nella sinistra mano \ 
pregevole scultura ristaurata, imitazione del fa- 
moso originale del greco scultore Arcesilao. 

432. Fauno in rosso antico, preziosa statua 
rinvenuta nella villa Adriana. G-li occhi di que- 
sta figura sono riportati di smalto, come lo erano 
anticamente e formano un effetto armonioso col 
color del marmo, che si presta ad una natura se- 
miferina, ed al carattere gioviale del Dio cam- 
pestre. E in atto di guardare con molta compia- 
cenza un ricolmo grappolo d'uve che ha nella 
destra, mentre colla sinistra sostiene la nebride, 
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o pelle caprina ripiena di frutta e di uve, ed il 
pedo o bastone pastorale. Dal tronco d'albero su 
cui si appoggia pendono le nacchere e la doppia 
siringa. 

433. Venere Anadiomène in atto di uscire dal 
bagno e di acconciarsi le ricche chiome, dopo di 
essersi annodata la veste sotto i fianchi. Elegante 
figura anticamente servita ad ornare una sala da 
bagno, od una fontana. Le braccia sono di mo- 
derno ristauro ; la testa non propria è stata arti- 
fìziosamente adattata. Sta su cippo adorno di bei 
rilievi fra i quali vedesi Giove allattato dalla 
capra Amaltea. 

Avanti la finestra: 

435. Magnifica tazza di rosso antico di forma 
rotonda graziosamente innestata con la quadrata, 
detta ancora dei cigni^ dai volatili con grande 
maestria e delicatezza di lavoro intagliati con bac- 
celli eleganti ai quattro angoli. Posa su zoccolo 
di alabastro orientale. Proviene dalla villa Adriana. 

Sul muro laterale a destra^ presso la finestra : 
Fanciullo che sacrifica alla Dea Tutela, Tutele 
Sancte, bassorilievo notevole per la rarità del 
soggetto. 

Nella nicchia: 

436. Venere di Guido; statuetta. 
Nel muro in alto: 

437. Quadretto di musaico a colori con isqui- 
site figurazioni allegoriche del fiume Nilo; tro- 
vato alla Villa Adriana. 

439. Sedia creduta di uso balneare scolpita in 
un sol pezzo di vivacissimo rosso antico. Fu tro- 
vata fuori di porta Maggiore, ed unitamente ad 
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un'altra simile attualmente in Parigi esistevano 
già nell'antico palazzo del Laterano, e dipoi nel 
portico dello stesso chiostro Lateranense. Posa su 
base di nero antico. 

441, Venere Anadiomène, statua minor del vero. 
Le braccia sono moderne non proporzionate alla 
j&gura. La dea è in atto di profumarsi, ed ha la 
veste annodata sotto i fianchi in forma di con- 
chiglia. 

Nella nicchia: 

443. Apollo, statua di marmo greco candidis- 
simo. E sommamente da ammirarsi per la ve- 
nustà e la grazia delle varie parti della figura, 
e sopratutto per la meravigliosa bellezza degli 
omeri. Fu erroneamente scambiata e conosciuta 
sotto il nome di Adone e per tale ristaurata col- 
l'aggiunta del giavellotto. La somiglianza peraltro 
con due statue di Apollo delle collezioni Chigi e 
G-iustiniani indussero E. Q. Visconti a ravvisarvi 
piuttosto questa deità nell'attitudine di accogliere 
le preghiere de' mortali col titolo di Bespicienti, 
comune anche alle altre divinità. Fu scoperta a 
Centocelle fuori di porta Maggiore. 

I bassirilievi posti sopra i cancelli del Gabi- 
netto fanno parte di un sol fregio, di eccellente 
stile, rappresentanti tutte le dodici imprese d'Er- 
cole divise come segue: 

431. Ercole uccide il Leone di Nemea - Di- 
struzione dell' Idra Lernea dalle sette teste col 
ferro e fuoco. - L'eroe trasporta sulle spalle ad 
Euristeo il cinghiale d'Erimanto. Nelle altre fi- 
gure che osservansi sui detti bassirilievi, trovati 
tutti nella tenuta di CorcoUe dei principi Bar- 
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berini, presso Palestrina, sono espresse le varie 
divinità locali e tutelari di Ercole stesso. 

434. Seguono altre fatiche di Alcide. Uno scita 
lo ammaestra ne] lanciar saette - Ercole armato 
di lancia assiste il re Ergine nella pugna contro 
i Tebani. 

442. Ercole bambino strozza i due serpenti in 
presenza della madre Alcmena e di Anfitrione. 
L'eroe viene istruito nell'arte musicale dal poeta 
Lino, e da Calliope. Nelle tre nicchie distinte di 
questa parte di bassorilievi vedonsi le imagini di 
Minerva, Giunone, e di Giove ristaurato per Bacco. 

444. La presa della cerva di Diana. — L'estir- 
pazione degli uccelli del lago di Stinfalo. — L'uc- 
cisione del cinghiale d'Erimanto. — Le stalle di 
Augia purgate col farvi passare per entro un 
fiume. In alto sono espressi i geni locali. 

A destra: 

Per un secondo cancello entrasi nella loggia 
scoperta facente parte del Belvedere, ove gode- 
vasi una estesa ed amena vista dei sottoposti giar- 
dini, delle deliziose ville circostanti, della cam- 
pagna, dei dintorni di Roma e dei prossimi monti 
della Sabina, dei Bassi Appennini e del Soratte 
o monte Sant'Oreste. Ora tale lieto prospetto è 
grandemente deturpato da una stretta cerchia di 
fabbricati massicci, in parte già elevati, od in via 
di erezione nella sottoposta Valle denominata del- 
l' Inferno, attorno alle mura che recingono i giar- 
dini vaticani. 

Nelle pareti di questa. Loggia erano già inseriti 
vari bassirilievi, alcuni dei quali di sommo pre- 
gio per la rarità dei soggetti figurati e per la 
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loro erudizione. Questi sono stati traslocati sulle 
pareti del Cortile Ottagono di Belvedere, ed al- 
trove. Notansi tuttora posti su mensole busti di 
vari personaggi imperiali, dei quali alcuni inco- 
gniti e d'incerta provenienza. 

Sopra il cancello: 

445-46. Sacrifizi Isiaco e Mitriaco — Villa 
Mattei. 

462. Pompa Dionisiaca, con Bacco ed Ercole 
iigli di Giove, seduti sopra il medesimo carro. Sog- 
getto rarissimo ad osservare su b. r. di basso stile 
figurato sopra la parte anteriore di un sarcofago. 

478. Nascita di Ercole, bassorilievo di raro ed 
importante argomento. 

482. Voto ofi'erto per guarigione ottenuta in 
acque salutari, dedicato da Claudio Asclepiade 
alle Ninfe, e ad Ercole, e Diana divinità paredre^ 
ossia che presiedevano alle valli, alle fonti, alle 
selve, ed alle montagne. 

486. Bassorilievo rappresentante una pianta 
con un serpente attortovi, ed un Leone guidato 
da un G-enio. 

487. Bassorilievo di un pretoriano, Aurelius 
Mucianus^ congedato (missicius) dalla sesta coorte, 
rappresentato in compagnia della moglie e di tre 
figliuoletti. 

Traversando nuovamente il Gabinetto e la Sala 
degli Animali entrasi a sinistra nel Cortile Otta- 
gono del Belvedere. 

Portico del Cortile Ottagono del Belvedere. 

Primamente costruito da Giulio II coU'opera 
del Bramante, poscia modificato e ristaurato per 
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cura di Clemente XIV con disegno di Michelan- 
gelo Simone tti. Il portico è sostenuto da 16 co- 
lonne ioniche in granito rosso e bigio orientale 
con pilastri di breccia corallina. Al portico nel 
1803 furono aggiunte nel giro intemo quattro tri- 
bune o gabinetti, nei quali sono racchiusi i più 
rinomati oapilavori della scultura antica, e le 
opere famose moderne del Canova. Nel portico 
intorno al Cortile sono collocate dodici colonne 
antiche poste già ad ornamento delle Sale Bor- 
gia. Sono queste di vari marmi e sostengono ma- 
schere e medaglioni. Il Cortile è adorno di sta- 
tue, bassirilievi, sarcofagi di poca conservazione, 
e di stile mediocre d'arte. 

Traversando il Cortile, la indicazione incomin- 
cia a dritta del portico : 

26-26. Colonna dorica di granito detto mor- 
viglione proveniente da Palestrina — Altra di 
marmo bianco posta dirimpetto alla prima, ric- 
camente intagliata con fogliami di edera disco- 
perta nella Villa Adriana. 

27. Al muro : Trapezoforo, o piede di mensa, 
ornato di grifi, tirsi ed altri arnesi ed emblemi 
bacchici. Nel mezzo sono figurati due fauni in 
atto di premere un grappolo di uve in un cra- 
tere posto nel mezzo. Monumento di eccellente 
lavoro di scultura, trovato nella Villa Negroni 
sul Viminale. 

28. Grande sarcofago ovale con figure di Fauni 
e Baccanti scolpite in alto rilievo di ottimo stile, 
discoperto nel cavo delle fondamenta della Sa- 
grestia della Basilica Vaticana. Fu in origine una 
vasca probabilmente servita per pestare le uve. 
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29. Dirimpetto : Labro, od urna balnearia di 
basalte nero, scoperto presso le Terme di Cara- 
calla, 

31» Sarcofago di gran pregio per l'erudizione, 
disseppellito nel fondo Cueumella presso Velletri' 
nel 1764. La doppia iscrizione greca e latina ci 
presenta il nome di Sesto Vario Marcello padre 
dell'imperatore Eliogabalo, col nome di Griulia 
Soemia chiarissima donna, cioè moglie di senatore 
o madre dell'imperatore, e le diverse dignità ed 
uffici militari e civili sostenuti in vita dal defunto. 

Sopra la porta ; al muro : 

Bassorilievo di ottimo stile, trovato poco lungi 
da Kapoli, nella Campania. Eappresenta Bacco, 
ebbro di ritorno da un banchetto. 

Si passa quindi nel 

Gabinetto di Canova 

decorato con tre statue dell'insigne artista ita- 
lianOj poste presso quelle dei grandi maestri dei- 
Pan ticbità, unico ma ben meritato onore. 

32. Il Perseo, la più bella delle tre, è posta 
nella nicchia. Il liberatore di Andromeda tiene 
per i capelli nella sinistra la testa di Medusa, e 
nella destra la harpe o spada falcata di cui s'è 
servito per troncarla, riguardandola vittorioso. 
Questa statua uno de' più ammirati lavori del 
Canova fu scolpita nel 1800. Presenta una qual- 
che simiglianza di forme con l'Apollo di Belve- 
dere^ sebbene non regga al confronto per bel- 
lezza di forme, e per studio di anatomia; colpi- 
sce x>er la rajB&natezza di grazia nella forma stessa. 
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e per nobiltà delicata di espressione, impossibile 
a raggiungersi dalla mente non elevata di co- 
mune artista. 

33-33-A. I due Pugillatori Damosseno e Creu- 
gante sono statue notevoli per l'attitudine pro- 
pria della lotta. In queste il moderno Fidia ba 
voluto esprimere un fatto narrato da Pausania 
che sarebbe tròppo lungo esporre qui per disteso. 
Basterà soltanto accennare che nel gesto e nello 
sguardo truce di Damosseno cbe ha la mano tesa, 
tuttora avvolta nelle miliche, o correggiuoli di 
pelle cruda di bue, viene indicata una violazione 
alle legge del pugilato, per essersi questi lan- 
ciato di tal modo contro del suo avversario, fe- 
rendolo nel ventre e cagionandogli la morte im- 
provvisa coU'estrarne le intestina. Il traditore 
Damosseno peraltro fu condannato all'esilio, e fu 
decretata la vittoria all'infelice Creuga, al quale 
fu innalzata una statua nel tempio di Apollo 
Licio, che Pausania dice essere tuttora conser- 
vata al suo tempo. 

Fuori del gabinetto, seconda sezione: 

Sopra la porta: 

Marte sorprende Eea Silvia nel sonno ; bas- 
sorilievo esistente già nella Villa Mattei. 

36. Tazza di granito nero egizio, rarissimo per 
la minutezza della sua grana. Servi già ad uso 
di piccola fonte nel Cortile detto delle Corazze. 

36-B. In alto, nel muro : La lupa che allatta 
Eomolo e Eemo con Faustolo e Numitore sopra 
dell'antro Palatino, detto Lupercale. 

37. Sarcofago posto su due antichi trapezo- 
fori in forma di chimere. Il b. r. scolpito sulla 
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parte anteriore rappresenta il ritrovamento di 
Arianna per opera di Bacco nell'isola di Nasse. 
Soggetto di buon lavoro, notevole per la erudita 
composizione, scoperto presso la Cattedrale di 
Orte nel 1723. 

In alto al muro: 

38. Ecate e Diana combattenti contro i Gi- 
ganti aizzati da una Furia o dalla comune madre 
G-ea. Grande sarcofago di buono stile, già nella 
Villa Mattei. 

^ 39. Grande sarcofago in marmo greco duro 
con soggetto storico allusivo alle gesta vittoriose 
di un duce o proconsole romano^ che vedesi nel 
mezzo barbato in atto di essere coronato dalla 
Vittoria. Dalla qualità dello stile, e dalla figura 
barbata del trionfante, puossi facilmente dedurre 
l'epoca del monumento cioè tra quella di Adriano 
e di Caracalla. Proviene dalla, vigna De-Ligne 
fuori di Porta S. Lorenzo. Sul coperchio non ap- 
partenente a quest'urna grandiosa sono espresse 
le quattro stagioni. Fu scoperto sulla via Flaminia. 

40. Dirimpetto : Eocchio di colonna di brec- 
cia affricana corallina di rara bellezza e qualità. 

42. Nella nicchia : Sallustia Barbia Orbiana 
moglie di Severo Alessandro, sotto forma di Ve- 
nere Felice, come porta l'iscrizione sul plinto 
della statua. Felici^ del liberto e della liberta cioè 
Sallustia ed Elpidio, che alla loro Signora la de- 
dicarono. Fu disseppellita presso S. Croce in Ge- 
rusalemme fra le mine di antico edifizio, che da 
questo gruppo fu denominato di Venere e Cupido. 

43. Labro di raro marmo jassense o porta- 
santa. Giaceva assai danneggiato nelle adiacenze 
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del Museo. Per munificenza del Sommo Ponte- 
fice Pio IX fu poi ristaurato e qui collocato. 
"^ Incontì'O : 44. Ara funebre di Tito Claudio » (X/vti- U<u ali 
Paveatino, E ricca di bassirilievi storici e mito- 
logici allusivi alle origini di Roma. È dedicata 
a Venere e Marte, deità considerate come fonda- 
trici di Boma stessa. Vi si osservano i seguenti 
og-getti ; In alto, Marte e Venere sorpresi da Vul- 
cano per indizio del Sole. Sul lato sinistro dei- 
Tara ; il giudizio di Paride, il combattimento di 
Ettore e di Ajace, assistito da Minerva, sopra il 
corpo di Patroclo, la tenzone tra Achille ed Et- 
tore. Sul lato destro : il corpo di Ettore strasci- 
nato dal carro di Acbille — due rappresentanze 
di pompa fttnebre in morte dello stesso eroe. Sul 
lato posteriore : Rea Silvia addormentata, con 
Marte che la sorprende — la stessa coi due ge- 
melli Romolo e Remo sulle braccia — i mede- 
simi allattati dalla lupa. Questo monumento sin- 
golarissimo per la sua erudizione fu scoperto nel- 
l'orto Mellini sul Celio. 

45, Sotto : Ara consacrata ai Lari d'Augusto 
con rappresentanze allusive all'apoteosi di que- 
stTmperatore. Su questa si vedono nelle sue di- 
verse facce L Augusto che sacrifica ai Lari in pre- 
senza di Livia sua moglie, di Ottavia sua sorella, 
e di Azia sua madre che unitamente alle nipoti 
consegna i Lari da lei ritenuti in custodia. Vi 
sono gli utensili sacri propri del sacrificio — L'apo- 
teosi di Angustoj in presenza di Livia e de'suoi 
nipoti Caio e Lucio — Un pastore (Enea?) con 
ai piedi la scrofa, dinanzi ad una figura seduta 
di uomo con volume in mano, forse Latino od 



Digitized by 



Google ^-^ 



— is- 
omero, die canta le gesta dei nipoti di Enea. 
Si legge per ultimo un^iscrizione latina in onore 
di Augusto, dovuta alla riconoscenza del Senato 
e del Popolo Eomano. 

49. Grande sarcofago di marmo bianco con 
pugna delle Amazzoni contro gli Ateniesi, scol- 
pita in a. r. sulla parte anteriore. Nel mezzo ve- 
desi Ippolito ferita nelle braccia di Teseo. Ap- 
partiene allo stile di decadenza proprio del tempo 
degli Antonini. Proviene dalla Villa di Giulio III 
sulla Via Flaminia. 

50-B. Lateralmente^ al muro : Ilia o Rea Sil- 
via, la vestale, gittasi nelPAnienè, perseguitata 
da Amulio suo zio ; basssorilievo. 

Gabinetto del Mercurio. 

53. Nobilissimo simulacro in marmo parlo già 
conosciuto sotto il nome di Antinoo perchè ri- 
trovato suU'Esquilino, in un luogo denominato 
AdrianellOj dall'imperatore Adriano il quale si 
congettura vi fondò o ristaurò qualche edifizio, 
ed ivi collocasse la statua del suo Bitino favo- 
rito. Questo capolavoro di arte greca del tempo 
di Lisippo fu per sentenza di E. Q. Visconti ri- 
conosciuto rappresentare Mercurio JEnagonio, cioè 
che presiede agli esercizi nel quinquerzio nella 
palestra. E figura universalmente ammirata per 
l'armoniosa e ben ordinata proporzione delle sue 
parti, e per la scienza e morbidezza anatomica 
ampiamente e perfettamente sviluppata nella dif- 
ficile espressione del nudo. E notevole sovra ogni 
altro la testa per bellezza di disegno, di un'aria 
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sommamente espressiva e leggiadra, leggermente 
piegata, onde porgere orecchio ai voti dei mor- 
dali. Sebbene quivi mancano gli attributi propri 
a Mercurio, cioè i talari e il caduceo, questi si 
riscontrano in alcune ripetizioni di quest' opera 
nobilissima, e specialmente in una statua Farne- 
siana del tutto simile alla presente. Taluni vo- 
gliono che Michelangelo non osasse ristaurarlo 
nelle braccia per non guastarlo. Domenichino e 
Pusin ne fecero poi l'oggetto del loro studio, non 
cessando dal magnificarne i suoi grandi pregi. 
Fu trovato sulFEsquilino sotto Paolo III che qui 
lo volle collocato presso gli altri capilavori del- 
l'antichità, FApollo ed il Laocoonte. 

54. Battaglia delle Amazzoni, su fronte di sar- 
cofago, bellamente espressa in bassorilievo. 
--^ 55. Pompa Isiaca, o processione sacra in onore 
d'Iside, erudito monumento del tempo di Adriano, 
in istile arcaico. — Palazzo Mattei. 

Fuori del Gabinetto nella terza sezione: 
57-B. In alto, sul muro : Paride guidato da 
Cupido ad Elena. Presso questa è seduta Venere 
in atto di persuaderla. Superiormente è la figura 
stessa di Pito, dea della Persuasione. A dritta 
vedesi quella di Apollo, nume protettore di Troja. 
Questo b. r. proviene dai Giardini di Pollione 
sotto l'Aventino. 

-^ 60. Parte anteriore di sarcofago con rappre- 
sentanza di una porta semiaperta, simboleggiante 
quella del sepolcro, con Geni della morte, figure 
di Vittorie che doveano incoronarli, ed altre fi- 
gure di defunti componenti insieme una pompa 
funebre. Proviene dalla Villa Negroni. 
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61. In basso : Sarcofago con b. r. esprimente 
il mito delle Nereidi, clie precedute da Teti e 
sedute sopra delfini recano ad Achille le armi 
fabbricate da Vulcano per richiesta di Teti. Sco- 
perto a Roma Vecchia. Sopra questo sarcofago 
è collocato un frammento della statua di una Ne- 
reide, assisa su di un mostro marino, lavoro di 
eccellente scalpello. Fu rinvenuto in Palestrina. 

62. Dirimpetto: Labro antico di granito rosso 
orientale. 

8u ciascun lato dell'entrata alla Sala degli Ani- 
mali: 

64-65. Due cani molossi di grandezza mag- 
giore del vero, superbamente scolpiti. L'uno a 
destra di chi osserva, era nel palazzo Pighini, 
l'altro fu scoperto nella tenuta della Chiaruccia 
presso Civitavecchia. 

69. Sarcofago con combattimenti di Amazzoni 
sul davanti, e di singolari tenzoni di uomini con- 
tro uomini sulle testate. Anticamente serviva di 
fonte in questo stesso cortile. 

71-B. Colonna di marmo bianco con sopra un 
ovato ed in questo un Faunetto in bassorilievo. 

72. Nel muro : Sacrificio Mitriaco, dedicato a 
questa divinità da un servo imperiale, Atimeto, 
fattore dei tenimenti detti romaniani. 

73. Ninfa bacchica giacente nel sonno, col ser- 
pente Orgio, tenuto in venerazione in quegli anti- 
chi misteri, avvolto al braccio destro. Forse è il ri- 
tratto di defunta iniziata ai medesimi misteri della 
cieca gentilità. Coperchio di sarcofago stante so- 
pra altra cassa sepolcrale con rappresentanza di 
alcuni Geni dei Baccanali che riconducono il loro 
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corifeo da una gozzoviglia. Questi si distingue :|| 

con fattezze rozze e non tracciate per poi deli- ;h1 

nearvi la somiglianza del defunto. i 

Quindi si passa nel terzo ^ 

Gabinetto del Laocoonte. | 

ì 

74. Gruppo meraviglioso scolpito da Agesan- ^1 

dro e dai suoi figli Polidoro e Atenodoro, citta- '4 

dini e sommi artefici nativi di Kodi, famosa per 4 

scuola insigne di arte, i quali avrebbero lavo- | 

rato in Roma circa i primordi dell'Impero ro- ;^i 

mano. Fu discoperto nella vigna di Felice de Fre- 3 

dis alle sette Sale presso le Terme di Tito Au- 4 

gusto sull'Esquilino nell'anno 1506 sotto il pon- | 

tificato di Griulio II, nella stessa nicchia di un ^^ 

palazzo di questo Augusto, in domo Tifi impera- 'j 

toris, ove Plinio dice essere stato anticamente i 
esposto e sommamente ammirato. Questo celebre 

scrittore lo giudica per opera tale da dover es- '^ 

sere preferita ad ogni altra sia di pittura che di '^ 

scultura. Plinio vuole ancora che questo grup]po ^ 

sia composto d'un sol blocco di marmo, ma Mi- 3 

chelangelo che vi andò ad osservarla insieme col '\ 

Sangallo per incarico ricevuto dallo stesso glo- | 

rioso pontefice, riconoscendone subito l'eccellenza, J 

e lo chiamò miracolo dell' arte, con maggior av- '^ 

vedutezza asserisce essere diviso in tre parti cosi 1 

mirabilmente riunite, da richiedere l'attenzione | 

di persona assai esperimentata per iscoprirne l'ar- | 

tifiziosa giuntura. .| 

Personifica nel modo il più esatto la famosa M 

descrizione di Virgilio nel 2.** libro dell'Eneide. J 
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Laocoonte figlio di Priamo, è già caduto seduto 
tìnlFara mentre offre un sacrifìcio a Nettuno, del 
quale era sacerdote. Sebbene prossimo a soccom- 
bere egli vedesi dignitosamente rassegnato al suo 
infelice destino. E in attedi sforzarsi a distri- 
gar se stesso ed i suoi figli accorsi pel salvarlo 
dalle molteplici spire ed avvolgimenti dei due 
mostruosi serpi, mandatigli contro dalla sdegnata 
Pallade ; a punirlo per essersi voluto opporre ai 
destini della ruina di Troja, col contrariare l'in- 
trodnzione nella medesima città del famoso ca- 
vallo Durateo. E una composizione classica, inar- 
rivabile per Pespressione somma di un dolore 
profondamente sentito, cbe si rileva esternamente 
nell'aspetto dei pazienti e nella contorsione delle 
loro figure. Con maestria d'arte veramente su- 
blime viene espressa la figura del padre, che col 
cuore crudelmente trafitto, più. che dai morsi dei 
due terribili serpi, prevede prossima la distru- 
zione della patria ed assiste inutilmente allo stra- 
zio presente dei figli che gli cadono dallato, vit- 
time innocenti ancor eglino della crudele ven- 
detta della Dea. Le mani e le braccia dei figli 
sono di ristauro eseguito dal Cornacchini nel se- 
colo XVII, anteriormente di stucco o di creta. 
Il braccio destro del Laocoonte fu maestrevol- 
mente lavorato da Fr. Gio. Angelo da Montor- 
soli in terra cotta per ordine di Clemente VII. 
Il Canova ed altri artisti di merito distinto, opi- 
narono peraltro che il braccio dovesse ripiegarsi 
ed appoggiarsi sul capo. Il braccio marmoreo non 
finito, che vedesi posto in un angolo del Gabi- 
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netto, è opera come vedesi dallo stesso Montor- 
soli abbozzata pel ristauro della figura. 

Al muro fuori del Gabinetto^ quarta sezione: 

79. Ercole e Telefo; Bacco appoggiato ad un 
Satiro, figure in alto rilievo con gli attributi loro 
propri. 

— ^81. Pompa sacra di personaggi romani o col- 3/ 4- 
legio sacerdotale che si recano ad un tempio per 
offrir sacrificio ed azioni di grazie, preceduti da 
due littori. Bassorilievo di eccellente stile, ante- 
riore ai tempi di Nerone, come puossi rilevare 
dalla mancanza della barba, e dall'acconciatura 
dei capelli nelle teste delle figure scolpite a mi- 
nor rilievo. Le altre di maggior rilievo sono tutte 
di restauro moderno. 

82. Labro di un sol pezzo di granito bianco 
e nero prò vegnente dal mausoleo di Adriano. 

84. Ara sepolcrale di ottimo stile. Nella parte 
anteriore è scolpita la figura di un personaggio 
assiso sopra sedia con dorsale semicircolare, pro- 
pria dei dotti, posando i piedi sopra un suppe- 
daneo in marmo di Luni. Questo monumento fu 
scoperto nel 1827 presso porta S. Sebastiano sulla 
Via Appia con altri monumenti della famiglia 
Volusia, della quale il personaggio seduto è un 
membro. Vi posa sopra un rocchio di assai pre- 
giata qualità d'alabastro fiorito, per le sue mac- 
chie bianche detto a pecorella^ trovato insieme 
coir altro di Lucio Volusio Saturnino, (^.° 87) 
presso porto Claudio a Fiumicino. 

86. Nella nicchia: Igia o Iside dea della sa- 
lute ; statua in marmo parlo, rappresentata in 
atto di nutrire il mistico serpe d'Esculapio. 
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88. Al muro : G-rande bassorilievo che già ap- 
partenne ad un'arco di trionfo. Rappresenta Roma 
personificata in atto di concedere gli -onori del 
trionfo ad un Imperatore vittorioso. 

89. Labro di granito rosso orientale della più 
bella qualità, di un sol blocco. Fu scoperto nella 
Villa Negroni, ora Stazione delle ferrovie. 

-^ 90. Ossuario in forma di edicola, bella 'simi- 
litudine della casa della eternità. Ha il tetto fa- 
stigiato, e negli interpilastri vi sono scolpiti quat- 
tro serpenti. Nella fronte entro il timpano leg- 
gesi il nome del suo proprietario Vitellio Arete. 

91. Sarcofago con bassorilievo esprimente il 
passaggio delle anime de' defunti espresse nelle 
figure de' fanciulli, che unitamente alle Nereidi 
portate da' Tritoni, traversano il mare per giun- 
gere alle isole de' beati. 

Gabinetto dell'Apollo 

92. detto di Belvedere, il più perfetto lavoro 
dell'arte scultoria greca che ne abbia trasmesso 
l'antichità. Fu trovato ad Anzio verso la fine del 
secolo decimoquinto. Appartenne già al Card. Giu- 
liano della Rovere, in appresso Griulio II, che lo 
fece trasportare nel Vaticano, ove da circa quat- 
tro secoli viene da tutti ammirato come una delle 
sue più splendide gemme. Questa statua celebra- 
tissima, alla più felice espressione di una bel- 
lezza ideale che mai si possa concepire, accop- 
pia una nobile e maestosa attitudine, quale si 
conviene ad un nume. Il figlio di Latona è qui 
rappresentato sdegnato, sebbene lo sdegno non 
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alteri le belle e serene sue sembianze, in atto di 
aver fatto segni de' suoi strali, sia l'infedele Co- 
ronide, le Eumenidi, i Niobidi, il campo degli 
Achei, i giganti ribellati contro il trono paterno, 
ovveramente il serpente Pitone. Questa ultima 
opinione prevalse sostenuta da E. Q. Visconti, 
ed in questa figura Apollo ci si mostra per Aver- 
runco od AlexikakoSj vale a dire preservatore da 
ogni mala influenza dei morbi diffusi dal mo- 
struoso serpe, ai quali fassi antidoto il serpe be- 
nefico d'Esculapio, che vedesi strisciare sul tronco 
dell'ulivo presso della figura. E opera di Cala- 
mide contemporaneo di Prassitele, eseguita ad 
imitazione di altro lavoro in bronzo di questo fa- 
moso scultore greco che fu eretta in Atene, dopo 
la cessazione di un malore epidemico ; o di altra 
ripetizione dell'Apollo Alessicaco, che al tempo 
di Plinio ammiravasi negli Orti Serviliani. La 
mano sinistra e l'avambraccio destro sono ristauro 
di Giov. Angelo da Montorsoli, scolare del gran 
Michelangelo ^ L'Apollo ed il Laocoonte furono 
per consiglio del Buonarroti collocati da Giulio II, 



1 Dalla scoperta di una statuetta in bronzo del tutto 
simile alla presente statua, avente invece del supposto 
arco nella destra una Gorgone, si vorrebbe credere che 
anche il nostro Apollo, a maggiore scempio e terrore 
de' suoi nemici, avesse in mano V Egida slanciandosi con- 
tro dei medesimi fuori del suo tempio. La statuetta, cui 
si fa allusione fu acquistata dallo Stroganoff in Italia^ 
sebbene provegnente di Grecia, ed è mancante del tur- 
casso e della tracolla che ha il nostro Apollo, arnesi che 
hanno giustificato il ristauro dell'arco nel braccio sinistro, 
per il che è da escludere a giudizio dei dotti, e di Miche- 
langelo stesso, qualunque dubbia interpretazione. 
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nel giardino Vaticano, già considerato fin d'al- 
lora quale Scuola dell'Arte. 

93. Al muro : Parte anteriore di sarcofago 
con sopra espressavi la caccia al leone. 
X 94. Due figure muliebri che conducono un 
toro al sacrificio, ovvero meglio dal loro atteg- 
giamento violento e dalle loro vesti, che non è 
l'abito delle sacerdotesse, sembrano due Baccanti 
in atto di festeggiare nel toro, Dionisio tauri- 
forme. Forse il soggetto rappresenta anche Pa- 
sifae accarezzante il toro. Bassorilievo grande- 
mente ristaurato provegnente dagli scavi di Terra 
di Lavoro. 

96. Ndla nicchia: Venere vincitrice, statuetta 
di molto pregio per la novità ed invenzione del 
soggetto. La testa, le braccia, e gli attributi sono 
di moderno ristauro. 

Fuori del Gabinetto^ nella parte non osservata 
della prima sezione; al muro: 

98. Trapezoforo o piede di mensa elegante- 
mente adorno, diviso in due parti. L'altra metà 
è segnata col N,^ 27, 
A 99. Sarcofago ornato di bassirilievi apparte- 
nente ad un Ciani Novaniliani Sotto-Prefetto 
dei Vigili. Sopra vi è scolpito Bacco sostenuto 
da Mete e da un Fauno. Ai lati sono una Bac- 
cante che suona i cembali, ed un Fauno con Fau- 
netto in braccio. 

100. Labro di basalte verde, il Lapis basani- 
tica di Plinio, trovato presso le Terme di Ca- 
racalla. 

101. Colonna dorica di un rarissimo porfido 
rosso brecciato. Trovavasi già infissa presso il 
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Ponte Eotto a sostegno e fermezza della catena 
di una mola. 

Dal Cortile ottagono si passa ad osservare il 

Vestibolo Rotondo 

coperto da un tolo, o cupola a guisa del Pan- 
theon. E diviso in quattro nicchie quadre late- 
rali e quattro archi. 

6. In alto, dopo l'arco: Amore e Psiche di- 
nanzi al trono di Plutone e di Proserpina, le deità 
d'Avemo, sedute ne' loro troni. Favola narrata da 
Apuleio. Earo monumento scoperto in Ostia. 

4. 6. 7. 8. Nelle nicchie notansi dei frammenti 
virili e muliebri di statue studiati, a quanto di- 
cesi, da Raffaello in considerazione della mae- 
stria sublime del lavoro di scultura, e del ricco 
partito del panneggio. Il num. 6 poi, frammento 
di statua virile panneggiata, di egregio lavoro, 
merita speciale ammirazione. Fu trovato presso 
la ripa del Tevere fuori la Porta Portese. 

9. Nel mezzo: Tazza di marmo frigio o pa- 
vonazzetto di venticinque palmi di circonferenza. 
E tenuta in pregio per la sua grandezza e per 
l'eleganza della forma. Era già nelle Sale Borgia, 
e fu trovata fuori della Porta Angelica, nella cosi 
detta valle dell'inferno, l'antica « Vallis Infera» 
dietro al Vaticano. 

Sulla loggia del Belvedere \ cosi denominata 
pel bellissimo prospetto che vi si godeva della 



1 Questo bellissimo prospetto detto di Belvedere, come 
ancora quello della prossima loggia scoperta che guarda 
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città sottostante e de' suoi ameni contomi, ve- 
desi un raro anemoscopio (9-B) od antico orolo- 
gio de' venti in marmo, con la denominazione 
dei medesimi incisa in greco ed in latino. Fu 
scoperto nel 1776 alle radici dell'Esquilino verso 
il Colosseo. 
A sinistra: 

Andito ossia Sala del Meleagro. 

Per questo andito una volta si aveva accesso, 
mediante una porta nella parete del fondo, alla 
famosa scala a chiocciola costruita dal Bramante 
sotto Griulio II, ideata da quella del campanile 
della Chiesa di' S. Nicola in Pisa, del celebre 
Nicolò Pisano. E sostenuta da colonne di gra- 
nito e divisa nei tre ordini architettonici dorico, 
jonico, e corinzio. Per questa si ascendeva al 
piano superiore del Palazzetto di Belvedere d'In- 
nocenzo Vili (Cybo) presentemente Gralleria delle 
Statue, non per gradini, ma per agevole pendio 
detto a cordonata. 

Nel mezzo della Sala: 

10. Meleagro, statua maggior del vero in marmo 
imezio. Rappresenta il più celebre dei cacciatori 



la campagna, e la Valle suddetta, denominata dell'Inferno, 
di vaga posizione ed aspetto, è ora in gran parte occu- 
pato da grossi fabbricati di recente elevazione e di nes- 
sun gusto in arte, che si ergono di fronte e parallela- 
mente alle Mura del Vaticano, chiudendolo quasi in cerchia 
muraria, e sommamente deturpandone l'esteriore gran- 
dioso aspetto del monumentale suo recinto, e Tamena 
vista de' suoi Giardini. L'Autore. 
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deirantichità favolosa avente a destra il fido suo 
cane, ed a sinistra la testa del terribile cinghiale 
di Calidonia, da lui ucciso con la lancia a cui si 
appoggia, e che qui trovasi mancante. È noto il 
mito della devastazione delle contrade di Etolia 
per mezzo di questa mostruosa belva, ivi man- 
data per vendetta di Diana sdegnata. E mancante 
la mano che stringeva la lancia ed alla quale 
sembra che la figura stessa si appoggiasse. Vuoisi 
che Michelangelo non osasse ristaurarla. Questa 
stupenda figura, sebbene per bellezza di forma 
non regge al confronto con quella dell'Apollo e 
del Mercurio di Belvedere, è da ritenersi per vero 
capolavoro d'arte, specialmente per la sorpren- 
dente bellezza e vivacità della testa, con somma 
maestria efiigiata. Da alcuni vuoisi che fosse di- 
scoperta sulFEsquilino presso il cosi detto tempio 
di Minerva Medica, da altri fuori la Porta Por- 
tese presso il Tevere. Fu acquistata da Cle- 
mente XIV. 

Nel muro in altOj a sinistra: 

20. Parte anteriore di sarcofago di mediocre 
stile, rappresentante gli amori di Enea con Di- 
done in Cartagine, di recente fondata. Osservasi 
il porto di mare, una torre ad uso di faro, uno 
spazioso arsenale, o navalia, ed altri pubblici 
monumenti. Nel mezzo Enea in compagnia del- 
l'amante regina e della sorella Anna, versa del 
liquore in una tazza, avendo nella sinistra un 
tralcio di vite. I volti di ambedue sono abboz- 
zati per dare loro in appresso le fattezze dei de- 
funti, da racchiudersi nel sarcofago stesso. Que- 
sto monumento, grandemente notevole per la sua 
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curiosità ed erudizione^ fu scoperto fuori della 
Porta Latina. 

22. Inferiormente. Bireme votiva, cioè nave a 
due ordini di remi. Manca di prora, e sulla poppa 
porta l'insegna del coccodrillo, con Timagine di 
Pallade, deità tutelare del naviglio, che sembra 
appartenesse alla flotta Alessandrina. La figura 
a cavallo spiega bene l'uso di questo marmo, da 
ritenersi per memoria votiva, da un duce vitto- 
rioso, dopo felice tragitto di mare, dedicato alla 
Fortuna, nel suo celebre tempio in Preneste, ove 
difatti il monumento stesso fu rinvenuto nel se- . 
colo XVII. Era nella Villa Barb^ini e fu acqui- 
stato da papa Clemente XIV. 

Retrocedendo di alcuni passi si giunge a sini- 
stra nel 

Vestibolo Quadrato 

cosi chiamato per la sua forma e decorato nella 
volta e nelle pareti di pitture di Griovanni da 
Udine, scolare di Eaffaello, impropriamente rite- 
nute del Ricciarelli o Daniele da Volterra. 

In questo si ammirano il famoso Torso di 
Belvedere, ed i monumenti degli Scipioni. 
Cominciando a sinistra sotto la finestra: 
1. Matrona Romana giacente su coperchio di 
sarcofago, in forma di Venere con pomo nella Si- 
nistra e due amorini uno de'quali è presso il capo 
con corona mortuaria, l'altro a'piedi con turcasso. 
L'iscrizione incisa nel basso di questa statua, di 
stile mediocre, ricorda la famosa statua della cosi 
detta Cleopatra^ quivi collocata a'tempi di Papa 
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Giulio II, che noi abbiamo già ammirata nella 
Galleria delle statue della presente Collezione, 
nota sotto il nome di Arianna. Proviene dalla Gral- 
leria Giustiniani. 

^-^ 2. Sarcofago di peperino o tufo vulcanico, tro- 
vato alla Vigna Sassi sulla Via Appia nel se- 
polcro della famiglia dei Scipioni nel 1780, per 
consiglio di Griov. Batt. Visconti Commissario 
delle antichità, e per munificenza di Papa Pio VI, 
Aperto nel 1781, vi si rinvenne lo scheletro in- 
tiero di L. Scipione Cornelio Barbato, console di 
Eoma nel 456, e bisavolo delPAffricano. L'iscri- 
zione incisa sulla fronte dell'urna ricorda le glorie 
tutte di questo gran personaggio. Lo gtile del mo- 
numento è di suprema bellezza, decorato di un 
fregio dorico e di volute ioniche nel coperchio. 
È questo il primo monumento romano, condotto 
ad imitazione degli ordini architettonici di Grecia, 
che i Romani stessi appresero sia dagli Etruschi, 
sia dallo studio sui monumenti della Magna Gre- 
cia. Occupa pertanto un posto sommamente rile- 
vante nella storia dell'arte. 

Sopra del sarcofago è un busto parimente di 
peperino. Certamente ci porge il ritratto di altro 
Scipione, essendo stato trovato nello stesso luogo 
del monumento. Le iscrizioni poste intorno nel 
muro, appartengono tutte a questa celeberrima fa- 
miglia romana, essendo state scoperte nello stesso 
ipogeo. 

3. Torso communemente detto di Belvedere 
dal luogo ov'è collocato. Questo incomparabile 
frammento di statua sedente scolpita in marmo 
grechetto^ sebbene per le ingiurie del tempo priva 
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di testa di braccia e di gambe, ritiene tuttora i 
distintivi del soggetto che rappresentava^ un Er- 
cole cioè, dalla muscolosa corporatura^ e dalla 
pelle di leone che in parte vedesi sull'omero si- 
nistro, e sul sasso ove siede. Dalla disposizione 
poi delle membra, ed in alcuni attacchi del marmo, 
E. Q. Visconti opinò che quivi Ercole, già am- 
messo al consorzio degli Dei, formasse gruppo con 
altra figura ignuda, cioè di Ebe datagli a com- 
pagna nell'Olimpo, e l'eroe fosse espresso sia in 
atto di abbracciarla, di contemplarla, o di porgerle 
il nappo del divin nettare, da lei stessa ministra- 
togli. Per un Ercole già deificato similmente lo 
ritennero il Winckelmann, il Mengs, il Flaxman, 
ed altri sommi in arte e per erudizione, dalla bel- 
lezza meravigliosa delle sue membra, sollevate ed 
espresse al di sopra dei bisogni e delle grossola- 
nità della imperfetta umana natura. E opera in- 
signe, come lo dimostra la greca epigrafe incisa 
nella base, di Apollonio Ateniese figlio di Nestore, 
statuario, che sebbene dal Winckelmann si riporti 
ai tempi posteriori ad Alessandro, è con sicuro 
giudizio del Visconti, riconosciuto fiorire in Roma 
al tempo di Pompeo, quando questo nobile romano 
era inteso alla costruzione del suo magnifico tea- 
tro, nelle rovine del quale, questo simulacro fu 
ritrovato nella odierna piazza di Campo di Fiori, 
sullo scorcio del secolo XV. Formò già l'ammi- 
razione di Eaffaello e di Michelangelo, e servì 
loro di esemplare nel recare a sublime perfezione 
il loro stile, ed è questo il più magnifico elogio 
che possa farsi di questa superba opera d'arte. 
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Attraversando ora il cancello di ferro che forma 
limite alla estensione totale del Museo Pio-Cle- 
mentino nell'ordine attuale da noi adottato^ e che 
dà principio a questa noiilissima e più grandiosa 
parte di Museo nel senno inverso per chi si reca a 
visitarlo dalVinterno del Palazzo^ per una scala 
di travertino si scende al piano ove è la ricchis- 
sima raccolta di oggetti d'arte del Vecchio Braccio 
Chiaramonti. Ed a fine di evitar confusione in tanta 
moltiplicità di oggetti, il Visitatore è consigliato di 
attraversare nella sua lunghezza il detto Braccio, 
per cominciar la visita da quello che si apre a 
destra nella metà della Corsìa, e quindi retroce- 
dendo dar principio alla regolare e simmetrica os- 
servazione degli oggetti, per ordine numerico pro- 
gressivo egregiamente disposti sulle due fiancate, 
nei rispettivi riquadri di questa estesa Galleria. 

Nuovo Braccio 

esternamente decorato di due colonne di granito 
bigio che sostengono i busti degli Imperatori Au- 
gusto e Traiano. 

Questa imponente sala quadrilunga, che per 
la sua bellezza e disposizione architettonica nulla 
lascia a desiderare delle antiche Pinacothecae, 
fu costrutta nel 1817-21 sotto Pio VII d'immor- 
tale memoria, il quale, sebbene impeditone fino 
dal 1806 dalle gravi calamità pubbliche che afflis- 
sero il suo regno, deliberò che si mandasse ad 
effetto tale sua magnanima idea, approvando i di- 
segni ed il grandioso progetto di Raffaele Stern, 
e dopo la morte immatura di questo rinomato ar- 
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tefice, condotto a perfezione sui disegni da lui la- 
sciati, da Pasquale Belli che gli succedette nella 
direzione del lavoro. 

L'edificio è costruito in forma di grande sala 
quadrilunga che si estende per m. 69,91 ed ha 
una larghezza di m. 8,14. Nel mezzo della Sala 
si apre sul lato destro un emiciclo, nel sinistro 
un vestibolo che comunica col Griardino della Pi- 
gna. La larghezza di questa crociata è di m. 14, 83. 

Dodici colonne antiche di marmo caristio o 
cipollino coi corrispondenti pilastri, sorreggono 
la volta e la cupola di mezzo, ornate di casset- 
toni romboidali e di rosoni in istucco. Due co- 
lonne di granito nero di Egitto, sommamente con- 
siderevoli per la loro rarità, reggono il sottarco 
nell'emiciclo ; provengono dal portico della chiesa 
di S. Sabina sull'Aventino. Due altre in marmo di 
Numidia, o giallo antico, poste dirimpetto, furono 
scoperte presso il sepolcro di Cecilia Metella. 

Due colonne di alabastro orientale sostengono 
il frontone o fastigio dell'attico verso il Giardino 
della Pigna ; queste si rinvennero tra i ruderi della 
Villa di Lucio Vero, ora Acqua Traversa. 

Altre quattro di granito bigio egizio sosten- 
gono, due i frontoni delle due porte chiuse da can- 
celli d'ingresso a questo Braccio, come già si è 
detto, e della Biblioteca, e due altre sono collo- 
cate ad ornamento dell'emiciclo, ed a sostegno 
de' suindicati due busti ^ 

La luce scende dall'alto per mezzo di dodici 
iinestroni o lucernari ingegnosamente praticati 



^ La costruzione di questo Braccio costò L. 2,499,375. 
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nella vòlta. Armonicamente distribuita in tutte 
le parti della vasta sala, favorisce singolarmente 
gli oggetti che vi si ammirano. Il pavimento è 
bellamente rivestito di ricche varietà di marmi 
fini colorati, ed abbellito con antichi mosaici a 
tasselli bianchi e neri con varj soggetti mitolo- 
gici, ed altri semplici ornati, trovati a Tor Ma- 
rancio fuori di Porta Capena. 

Quarantatre statue, tutte notevoli per bel- 
lezza e buon stile d'arte, adornano le nicchie nelle 
pareti laterali della Sala, ed una scelta collezione 
di più che ottanta busti collocati sopra rocchi di 
colonne di granito orientale nel basso, e su men- 
sole nelFalto deirandito, questi ultimi distinti da 
un asterisco, formano ricca corona ed il più splen- 
dido ornamento intorno alla Sala. 

Bassirilievi in istucco eseguiti dal Cav. La- 
boureur scultore romano, relativi ai trionfi degli 
imperatori romani, a'sacrificj, ed a' Baccanali, ed 
imitati dalle colonne Antonina e Traiana e dal- 
l'arco di Tito, ornano le pareti superiori di questa 
aula splendidissima. 

Osservato il complesso stupendo della sala 
passiamo ora ad ammirare gli oggetti i più no- 
tevoli che quivi sono racchiusi. 

Cominciando a destra di chi entra: 

5. Cariatide. Statua, una delle sei che soste- 
nevano il tetto del Pandrosium in Atene, donde 
vuoisi fosse portata in Venezia dal Doge Morosini. 
Altri la vogliono scolpita dallo scultore Ateniese 
Diogene per il Pantheon, per essere già collocata 
nel cortile del Palazzo Giustiniani, in prossimità 
del Pantheon stesso. Con molta verosimiglianza 
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potrebbe considerarsi per una di queste, ritenute 
per opera celebratissima da Plinio, scolpite dal 
sunnominato greco artefice, certamente ad imita- 
zione degli esemplari ammiratissimi della sua pa- 
tria. Certo è che vien creduta opera stupenda di 
greco scalpello, della grande epoca dell'arte. Le 
braccia e la testa furono maestrevolmente ristau- 
rate dal Thorwaldsen. 

8. Commodo nel suo costume favorito vena- 
torio o da caccia ; statua semicolossale rarissima 
per essere le imagini di questo degenere figlio di 
Marco Aurelio, state per decreto del Senato di- 
strutte dopo la sua morte. Proviene dal giardino 
degli Aldobrandini. 

9. Testa colossale di schiavo Daco. Fu rinve- 
nuta presso il Foro Trajano, cui era destinata ad 
ornare, quale memoria ed oggetto de' trionfi di 
Trajano su questi barbari, de'quali sono così fre- 
quenti le imagini. 

11. Sileno con Bacco bambino tra le braccia, 
gruppo di sommo pregio, il di cui originale era 
assai celebre ed ammirato al tempo di Plinio^ seb- 
bene di autore incognito. Sileno è figurato in atto 
di contemplare il nume bambino con espressione 
grande di tenerezza e di piacere. Altro esemplare 
di simil gruppo, già nella Gralleria Borghese, 
ora ammirasi al Louvre. Proviene dal Palazzo 
Ruspoli. 

14. Cesare Augusto ; statua loricata, maggior 
del vero, discoperta nel 1863 negli scavi di Prima 
Porta sulla via Flaminia, nel sito dell'antica Villa 
di Livia Augusta, denominata rus vejentanum, ov- 
vero ad gallinas. 
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E questa la più perfetta imagine iconica che 
si abbia di Augusto, come ancora Fopera la più 
stupenda di antica scultura di questo genere di 
figure. L'imperatore, vi è espresso in atto di ar- 
ringare Tarmata, come vedesi figurato sulle an- 
tiche medaglie ov' è la scritta latina Adiocutio. 
Nella sinistra tiene lo scettro, è armato di lorica, 
ricoperto del paludamento, e co'piè nudi, presso 
i quali vedesi un Amorino, che ricorda la sua di- 
scendenza per parte di Cesare, suo padre adottivo, 
da Venere ed Anchise. 

La corazza intagliata con somma finezza d'arte 
è tutta istoriata di figure simboliche, che bella- 
mente alludono alle sue varie imprese operate per 
terra ed in mare. In alto è il Cielo con un velo, 
ad esprimere la volta celeste, quindi il Sole in 
quadriga preceduto da Fosforo, e dall'Aurora, fi- 
gure che simboleggiano l'apoteosi di Augusto. La 
sua potenza vien figurata dalle sfingi che adornano 
gli spallacci, allusive alla conquista di Egitto, 
da questo imperatore ridotto a provincia Romana. 
Nel mezzo dell'usbergo viene espressa la restitu- 
zione delle insegne romane conquistate dai Parti, 
e restituite da Fraate ad Augusto stesso, o a Ti- 
berio, ovvero ad un legionario che rappresenta 
l'armata ; il cane figura la fedeltà della medesima. 
Lateralmente sono personificate due provinole sog- 
giogate da Augusto, la Spagna e la Dalmazia, 
Sotto queste figure è Apollo con il grifo, che ri- 
corda la vittoria riportata da Augusto in Azio ; 
l'altra figura è Diana, venerata in Sicilia, ove Au- 
gusto fu vincitore per mare di Sesto Pompeo. 

7 
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In basso della corazza è espressa la Terra per- 
sonificata giacente coi suoi figli o popoli, soggio- 
gati da Augusto. 

Questo rarissimo simulacro, integralmente con- 
servato in tutte le sue parti, tranne le dita ristau- 
rate dal Tenerani, è dono fatto ai Musei Vaticani 
dalla ven. mem. del Sommo Pontefice Pio IX. 

17. Esculapio, statua in marmo di Luni perfet- 
tamente conservata. Il dio dell'arte medica è fi- 
gurato imberbe a somiglianza dell'insigne opera 
criso-elefantina dello scultore Calamide, al dir di 
Pausania venerata in Sicione. Taluno ha creduto 
anche ravvisare in questa figura, opera greco-ro- 
mana, le sembianze di Antonio Musa, medico e 
liberto di Augusto, cui egli risanò da infermità 
di stomaco con la cura idroterapica, che gli me- 
ritò l'onore dell'erezione di una statua di bronzo. 
Presso il piede sinistro della figura si vede la 
cortina di un tripode con la sua rete, allusiva ad 
Apollo, padre di Esculapio. 

18. Testa colossale di Claudio appartenuto ad 
una statua di detto imperatore, trovata a Pipemo. 

20. Nerva ; statua vestita della toga consolare 
con largo e grandioso partito di pieghe. 

23. Pudicizia, statua riccamente panneggiata 
rappresentante una matrona romana e forse un 
Augusta, come vedesi espressa nelle monete an- 
tiche romane di questa divinità allegorica, Pudi- 
citta Patricia. La testa è moderno ristauro ese- 
guito dal Pacetti. È opera di arte appartenente 
ai primi tempi del Romano Impero, per quale la 
dimostra la grazia tutta speciale delle matrone 
di quel tempo. Ha i piedi calzati dei calcei tyr- 
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renici, e la mano sinistra bellamente ricoperta 
dal velo stesso, che ne lascia trasparire le deli- 
cate forme. Questa bellissima figura iconica fu 
acquistata dal Pontefice Clemente XIV pel Museo 
Vaticano e proviene dalla Villa Mattei. 

24-25.* I Dioscuri, Castore e Polluce figli di 
Leda. 

Nella nicchia: 

26. Tito, statua iconica trovata al Lateràno 
nel 1828, nell'orto contiguo alla Chiesa di S. Grio- 
vanni in Fonte, ossia Battistero, unitamente a 
quella della sua figlia Giulia, posta dirimpetto 
a questa. {Vedi N. 111). Notasi l'alveare posto 
appiè della statua ad indicare la mitezza ed ama- 
bilità del carattere di quest'ottimo imperatore, per- 
ciò chiamato delicias humani generis. Considerato 
quale vero ritratto della persona rappresentata 
cioè dalla testa ai piedi,' questa figura ci mostra 
difetto di corpulenza proprio di questo Augusto, 
sebbene dissimulato dalle ben condotte pieghe 
della toga. Tuttora vi si ravvisano gli avanzi di 
color porporino ond'era dipinta, siccome era an- 
ticamente praticato di colorar le statue di marmo. 

27. Maschera colossale di Medusa, adoperata 
quale ornamento architettonico commendevole pel 
suo grandioso carattere e per bontà di stile pro- 
prio delle sculture greco-romane del tempo di 
Adriano. Fu scoperta unitamente alle altre N.'' 40 
e 92 nelle ruine del tempio di Venere e Roma, 
edificato da questo imperatore. Sta come le altre 
su rocchio di granito rosso. 

Per una doppia scala riccamente decorata e 
per l'attico si passa al Giardino della Pigna. 
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Il parapetto di detta scala che poggia soprau 
un imbasamento di breccia corallina^ è rivestita 
di un bellissimo broccatello di Spagna. Sopra il 
detto parapetto e sul davanti sono piccole statue 
e gruppi, elegantemente disposti. 

Nella nicchia del muro daterale: 

28. Sileno, statua di buon lavoro con i cem- 
bali, istrumento proprio delle feste bacchiclie, ap- 
pesi al tronco d'albero su cui poggia la figura. 

Tra le colonne e alle due estremità del basa- 
mento di breccia corallina: 

29. 30. 32. 33. Fauni, statue minori del vera, 
in vario atteggiamento e con gli emblemi propri 
di queste agresti divinità ; il jpedo, la nebride^ o 
tigride, gli otri, le nacchere, e la fistola, o doppia 
zampogna. Sono tutte notevoli per la loro esecu- 
zione in arte, e per la graziosa espressione del 
•volto. 

31. Sacerdotessa d'Iside, con arnesi da sacri- 
ficio, cioè la situla e Vaspergillum, Statua minor 
del vero di buon lavoro, del tempo di Adriano» 

Sopra il parapetto : 

34-35. Nereidi sedute sul dorso d'ippocampi; 
possono anche credersi l'una rappresentare Venere 
dell'acconciatura del capo, l'altra con monile che 
le adorna il collo per Tetide, quale dea del mare. 

Dinanzi al basamento suddetto: 

38-A. Faunetto di forma elegante e leggiadra 
in atto di suonar il flauto o zuffolo pastorale, sco- 
perto nella villa di LucuUo presso il lago Circeo. 
Si appoggia ad un tronco su cui lascia cadere la 
tigride in parte avvolta al braccio destro. È buona 
riproduzione di qualche celebre originale greco, 
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siccome si rileva dalla purezza ed eleganza del 
suo stile, ed anche da altre ripetizioni dello stesso 
soggetto. 

38-B. Ganimede, il gentile coppiere di Giove, 
opera» di pregio del greco scultore Fedimo il cui 
nome è inciso sul tronco delPalbero, a cui questa 
elegante figura si appoggia. Servi già di orna- 
mento ad una fonte e fu discoperta in una nic- 
chia riccamente adorna di musaici d'una sala da 
bagno in Ostia nel 1800. 

Nel mezzo della Sala: 

39. Cratere o vaso bacchico elegantemente in- 
tagliato in basalte nero egizio. Fu trovato sul 
Quirinale infranto in vari pezzi e quindi diligen- 
temente ristaurato. Le anse sono formate da quat- 
tro verghe della ferula graeca^ pianta in uso nei 
baccanali. Il corpo del vaso è adorno di otto tirsi 
e di sei maschere, bacchiche e tragiche; il collo 
è coronato da graziosi arabeschi formati da rami 
di acanto. Il piede di marmo bigio è moderno. 

Continuando il giro; nella nicchia quadrilunga: 

41. Apollo Citaredo. In questa statua il dio 
del canto e della musica, l'inspirato condottier 
delle Muse è rappresentato in animata attitudinej 
e coperto di una lunga veste ondeggiante. Una 
corona di alloro gli cinge le chiome. Dopo di aver 
deliziato gl'iddii immortali con le soavi armonie 
della sua cetra (phorminx) che tiene sospesa al 
fianco destro, e meritamente riscossi gli onori 
del trionfo ne' Giuochi Pitici, è qui in atto di 
presentare con la destra mano la coppa alla Vitto* 
ria {Nike) perchè la ricolmi di celestiale ambrosia. 
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La testa è moderna, sebbene in pieno accordo 
col resto della figura, rivela una bella espressione 
di esultante gioia, dopo il suo trionfo. 

La statua di sommo pregio per la delicata ese- 
cuzione, come ancora per l'artificiosa disposizione 
del panneggio, può essere considerata come una 
bellissima copia del famoso originale di questo 
simulacro, che anticamente ammiravasi nella città 
di Dafni in Boezia, conosciuto perciò sotto la de- 
nominazione di Dafnico^ opera di Briasside, alunno 
di Fidia, che si conosce aver decorato con figure, 
unitamente a Scopa, Prassitele, Leccare, Timotea, 
e Pithis, il Mausoleo di Alicarnasso. Esercitava 
ancora l'arte della scultura e della statuaria nel- 
l'anno 312 A. C, OXV Olimpiade. 

Questa bellissima figura, ristaurata con grande 
maestria dall'esimio scultore romano, A. Galli, 
giusta le norme dettate da C. L. Visconti, fu di- 
scoperta nel 1885 tra le ruine della Villa Castri- 
mceniensis (Mabino) Q, Voconj Pollionis^ e fu ac- 
quistata per la nostra Collezione Vaticana per 
munificenza del Sommo Pontefice Leone XIII. 

44. Statua di Amazzone, probabilmente opera 
di Sosicle nello stesso atteggiamento di altra po- 
sta nel Museo Capitolino. Ne fa meraviglia il ve- 
dere tante statue di queste donne guerriere di 
Tracia, dal sapere che cinquanta figure simili or- 
navano i portici del famoso tempio di Diana Efe- 
sina, opere celebratissime d'arte di quattro tra i 
più insigni artefici di Grecia del tempo di Pericle, 
presso a poco nel medesimo atteggiamento della 
presente figura. Questa è ferita e vinta, e mira- 
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bilmente sul volto ne esprime il doppio dolore. 
La testa e le braccia sono di moderno ristauro. 
46.* Plautina, rarissima imagine della moglie 
di Caracalla. 

47. Cariatide, statua di gran pregio. La figura 
è tutta avvolta nel pallio, notevole per il suo gran- 
dioso carattere monumentale, cosi strettamente 
collegato alla architettonica decorazione. Proviene 
dalla Villa di papa Sisto V. 

48. Busto veramente iconico di Traiano, adorno 
di balteo e di clamide o paludamento. E questa 
una delle tante imagini dell'ottimo Principe, rese 
cosi communi per la sua bontà ed il suo valore, che 
ciascun Eomano voleva possedere nel suo larario. 

60. Statua di Diana in atto di vagheggiare En- 
dimione addormentato, figura che forse già facea 
parte del gruppo istesso, come si rileva dal con- 
fronto di antichi bassirilievi. La dea è vestita del 
lungo peplo^ ben panneggiato, con la fronte adorna 
della mezzaluna, quale deità lunare. L'atteggia- 
mento intiero della figura, e Tespressione del volto 
ben rivela i sentimenti del contrasto dell'amore 
e della sorpresa, da' quali la dea è commossa. Fu 
scoperta presso la Via Aurelia. 

53. Statua di Euripide principe della greca 
tragedia, per tale ravvisato dalla maschera tra- 
gica, dai lineamenti del volto, simili ai noti ri- 
tratti di questo sommo tragico, ed ancor più dalla 
struttura atletica della sua persona. Era già nel 
Palazzo Giustiniani. 

54. Busto virile con somiglianza di Pupieno. 
* 56. Manila Scantilla, moglie di Didio Giu- 
liano, busto raro per merito d'arte. 
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66. Giulia, figlia degenere dell'ottimo Tito, 
espressa sotto gli attributi di qualche allegorica 
divinità come la Concordia, la Fedeltà, l'Abbon- 
danza ecc., ma più facilmente, dallo scettro e dalla 
patera, sotto quelli della Clemenza. Statua mag- 
gior del vero sommamente pregevole per il bel 
panneggio, e per la dignitosa ed autorevole pre- 
senza della persona, quale si conviene a donna 
Augusta. Proviene dalla Collezione Camuccini. 

* 68. Giulia Soemia, madre di Elagabalo. 

60. Busto virile incognito. Taluno credette di 
ravvisarvi Siila, sebbene questo simulacro non 
presenti affatto l'imagine di quel gran capitano, 
del quale si vede il ritratto autentico nella mo- 
neta di argento battuta dal suo nipote L. Pom- 
peo Eufo. 

* 61. Faustina minore, moglie di Marco Aurelio. 
62. Demostene. Statua iconica, rarissima a ri- 
scontrarsi, del sommo oratore della Grecia. E in 
atto di pronunziare, alla presenza della moltitu- 
dine, una delle celebri sue Filippiche, od invet- 
tiva contro Filippo re di Macedonia, come puossi 
certamente argomentare dall'attitudine nobile e 
disdegnosa della sua persona, ricoperta del solo 
pallio, espressa piena di vita e di vigore. Il vo- 
lume che egli ha tratto dallo scrinium o custodia, 
e che tiene nelle mani, è di moderno ristauro ed 
anche le stesse mani. Ammirasi in questo bellis- 
simo simulacro, somma perfezione d'arte special- 
mente nel nudo, e nella espressione del volto. 
Proviene dalla Villa Mondragone presso Frascati, 
e perciò in prossimità stessa dell'antico Tusculum^ 
ove, come è noto. Cicerone aveva una sua Villa. 
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Nel mezzOj avanti il cancello che comunica col 
Braccio Nord della Biblioteca: 

67. Atleta rappresentato in istatua maggior del 
vero, in atto di forbirsi la persona con lo strigile 
dopo la lotta, ripetizione assai eccellente dèi ce- 
lebre e perfettissimo lavoro di Lisippo in bronzo, 
meglio conosciuto sotto la denominazione deìVApo- 
xyomenos. Sappiamo da Plinio che essendo stato 
questo insigne simulacro in bronzo trasportato in 
Roma e posto nelle Terme di Agrippa, Tiberio 
Cesare sé ne invaghì talmente che ordinò che fosse 
di colà trasportato nel suo palazzo. Ma il popolo 
romano levatosi a sommossa, quando l'imperatore 
comparve nel teatro, a grandi grida domandò che 
fosse di nuovo collocato nel suo pristino posto. Al 
che questi non potè ricusarsi. Questa bellissima 
riproduzione del bronzo nobilissimo succitato, offre 
tratti essenziali e certi del nuovo stile introdotto 
in arte da Lisippo, considerato per ciò quale ca- 
poscuola, nel trattamento cioè di vista pittorico 
delle sue figure, nella sveltezza della figura, e 
nella disposizione migliore de'capelli a ciocche e 
non filiforme, come si usava nei tempi di stile a 
lui anteriore, come può osservarsi in altra figura, 
collocata in questo medesimo Braccio di Galleria, 
copia di originale di scuola e stile più antico (vedi 
il N. 126). La presente statua fu scoperta nel Vi- 
colo delle Palme in Trastevere nel 1849, quartiere 
già famoso per altri oggetti d'arte, e per il tempio 
di Flora, ivi discoperti. 

* 68-69. Busto che porta molta somiglianza a 
Marco Aurelio giovine - Busto virile incognito. 
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* 70. Caracalla giovane, figlio di Settimio Se- 
vero; busto. 

71. Amazzone, statua maggior del vero. E una 
copia eccellente della famosissima in bronzo di 
Policlete, il primo per merito d'arte dei quattro 
artefici greci, che gareggiarono nel lavoro delle 
statue in bronzo, per ornamento del tempio di 
Diana in Efeso all'epoca del sublime stile d'arte. 

L'espressione di dolore nel volto ci dimostra 
che ella è vinta o ferita nella pugna. La corta 
veste lascia scoperta la mammella sinistra. Porta 
la faretra chiusa alle spalle. A destra osservansi 
la pelta e la bipenne^ armi speciali di queste eroine 
dell'antichità, ed al piede sinistro è allacciato il 
centurino per lo sprone, che ricorda la lode pro- 
pria alle Amazzoni, di aver cioè le prime domati 
e adoperati i cavalli nelle battaglie. Proviene dalla 
raccolta del Barone Camuccini. 

72. Tolomeo figlio di Giuba re di Mauritania. 

* 73. Matidia nipote di Traiano, busto. 

* 76. Severo Alessandro, busto di buono stile. 
77. Antonia, statua maggior del vero, che ci 

offre l'immagine autentica della virtuosa moglie 
di Druso Seniore, madre di Germanico, di Livilla 
e di Claudio Augusto, il quale fece coniar delle 
medaglie in di lei onore. Secondo l'uso delle ro- 
mane matrone porta un anello al dito mignolo della 
mano destra, con la quale solleva il manto ricca- 
mente panneggiato. E scolpita in marmo grechetto 
e fu discoperta tra le ruine dell'antico Tuscolo. 

81. Adriano, busto loricato e paludato. 

83. Giunone ; statua maggior del vero di gran 
merito in arte, scoperta in frammenti nel 1866 in 
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Ostia presso le Thermae Maritimae^ uno dei più 
ricchi e sontuosi edificj di quella antica e rino- 
mata città. Una sottile tunica tutta la riveste la- 
sciando trasparire le forme grandiose del nudo, 
ed un manto avvolto attorno ai fianclii copre, ar- 
tisticamente condotto con ricche pieghe, la parte 
inferiore della figura. Fu egregiamente ristaurata 
nella testa e nelle braccia mutile dal compianto 
scultore Cav. Pietro G-alli, quando si credette che 
rappresentasse una Ceres Mammosa o la dea del- 
l'agricoltura con gli attributi suoi propri. Ora peral- 
tro, secondo il parere del Sig. Comm. C. L.Visconti, 
Direttore Grenerale dei Musei Pontificj, questa pre- 
gevole figura è stata con perfezione d'arte dal 
Sig. Comm. A. Galli, sotto-Direttore de' suddetti 
Musei, convenientemente espressa con gli attri- 
buti della sorella e moglie di Griove, cioè con la 
patera nella mano destra, e con lo scettro nella 
sinistra. 

86. La Fortuna, bellissima statua simbolica in 
marmo greco, con gli attributi propri a questa 
diva, considerata uguale alle Parche ed al De- 
stino, maggiore di Griove stesso. E cinta del dia- 
dema; un velo che le copre il capo e le scende 
sugli omeri, è ornamento proprio di divinità pri- 
maria e* creatrice. E distinta da' suoi attributi 
propri cioè dal governale o timone, posto sul globo 
quale regolatrice degli umani eventi. Il cornuco- 
pia ce la dimostra quale dispensiera delle dovizie 
e dei beni della vita. Fu rinvenuta nei scavi di 
Ostia. 

87. Busto incognito con panneggio d'alabastro 
orientale. Porta l'erronea scritta di Sallustio. 
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88. Poeta o filosofo greco, statua di buono stile. 
E vestito di pallio, con benda che gli adorna il 
capo. Taluno iia voluto riconoscervi Esiodo da 
certa analogia tra questa e l'immagine di Omero. 

92. Nella nicchia: Diana Lucifera con faci in 
ambe le mani, bellissima statua in costume spar- 
tano già esistente nella Galleria Mattei poscia 
dono del Principe Doria Pamphily. 

Nel centro dell' emiciclo: 

Pregevole musaico scoperto a Poggio Mir- 
teto in Sabina l'anno 1801. In mezzo è Diana 
Efesina multimammia circondata da piante e da 
vari animali, che simboleggiano la natura nelle 
sue varie attribuzioni. L'aquila ed i fulmini, adom- 
brano il supremo potere di Griove, da cui deriva 
alla natura stessa l'energia che le è necessaria 
nella sua virtù produttrice. I colori di queste varie 
figure sono vagamente disposti, e in un tutto ar- 
monioso e gradevole allo sguardo. 

Nelle nicchie: 

Atleti, statue minori del vero di vario marmo, 
rappresentanti questi ginnasti dell'antichità in 
pose diverse, sia d'azione, ungendo i loro corpi 
prima del combattimento, o di riposo, indicato 
dalla palma, emblema di vittoria. 

97-A. Marco Antonio il triumviro, bellissimo 
busto, rinvenuto unitamente agli altri due busti 
di Lepido (106) e di Augusto che attualmente 
trovasi nel palazzo Casali (102), in una grotta a 
Tor Sapienza fuori della Porta Maggiore. La so- 
miglianza di questo marmo rarissimo e di perfetto 
lavoro di scultura, è assolutamente identica al- 
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l'immagine del celebre romano, posta a confronto 
colle monete battute durante il suo triumvirato. 

In alto su mensola: 

Busto di Pio VII, fondatore del presente splen- 
dido Braccio, maestrevolmente scolpito dal Ca- 
nova che lo trasse dal vero. 

Dopo la colonna: 108. Diana alla caccia, ve- 
stita di tunica succinta, e accompagnata dal suo 
cane; statua minor del vero. 

Innanzi air emiciclo: 

109. Gruppo colossale del fiume Nilo che gia- 
cente sopra le onde, ed appoggiandosi col manco 
gomito ad una sfinge, emblema dell'Egitto, vedesi 
circondato da sedici gemetti che graziosamente 
con bella varietà di movenze e di attitudini gli 
scherzano intorno. Questi simbolicamente figu- 
rano i sedici gradi della sua benefica escrescenza. 
Il basamento scolpito a onde su cui giace questa 
maestosa figura, è tutto adorno di minuti bassi- 
rilievi, tra i quali si osserva la caccia fatta ai 
coccodrilli dai Tentiriti, pigmei abitanti di un'isola 
di questo fiume ; un attacco tra l'ippopotamo ed 
il coccodrillo ; le sacre ibi, uccelli distruttori di 
serpi ; e varie produzioni acquatiche del Nilo, tra 
le quali primeggia il sacro fiore del loto. Questo 
stupendo monumento di scultura greca, dell'epoca 
dello stile sublime dell'arte, fu dissotterrato sotto 
il pontificato di Leone X nelle mine d'un tempio 
dedicato ad Iside e ad Osiride presso la Chiesa 
di S. Stefano del Cacco, unitamente alla statua 
grandiosa del Tevere, che trasportata a Parigi ivi 
è rimasta ad ornamento del Louvre. 
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Continuazione della parete : 

111. Nella nicchia: Giulia, degenere figlia di 
Tito, bella statua grande al vero, rinvenuta al 
Laterano insieme con quella di Tito suo padre, 
posta dirimpetto. È scolpita in marmo lunense, 
e conserva tuttora tracce di antica pittura. Il ri- 
tratto di questa Augusta, di pessima indole, sic- 
come chiaramente lo rivelano le sue sembianze^ 
è meno idealizzato, cioè espresso più al naturale ^ 
è perciò da tenersi in maggior pregio di altre si- 
mili figure. 

112. Griunone regina, busto semicolossale, forse 
copia del famoso simulacro marmoreo di Vejo, che 
trasportato a Roma vi ebbe solenne culto e spe- 
ciale venerazione sul Monte Aventino, in un tem- 
pio erettole da M. Furio Camillo. Fu donato al 
Papa Grogorio XVI dal Card. Pentini. 

114. Minerva Poliade o Medica, statua bellis- 
sima in marmo pario, trovata, secondo il Ficoroni, 
nelle ruine del famoso rudero decagono, forse un 
antico ninfeo, volgarmente creduto il tempio di 
questa diva sulF Esquilino. È ancora conosciuta 
sotto il nome di Pallade Giustiniani perchè già 
esistente nel palazzo omonimo. E creduta a buon 
dritto copia del sublime capolavoro di Fidia, com- 
posto di oro e di avorio, che esprimeva Tideale 
il più sublime di questa divinità, superiore ad 
ogni elogio. Ha il capo coperto di un elmo, sulla 
visiera del quale ha una sfinge che ricorda la vit- 
toria di Edipo, protetto dalla dea contro quel mo- 
stro. E vestita di ricco peplo, che in parte le ri- 
copre l'egida impenetrabile che tiene sul petto, 
e di una tunica talare a finissime pieghe che le 
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giunge sino all'altezza del collo. Con la mano ile- 
stra stringe l'asta, ed ai piedi, di moderno ristauroj 
si avvolge strisciando il simbolico serpe, cui Mi- 
nerva aveva affidato in cura il fanciullo Erittonio. 
115. Busto virile incognito di franca scultura. 
Ha il distintivo del laticlavio, latus clavus, espri- 
mente la dignità senatoria del personaggio rap- 
presentato, che consisteva in una striscia di por- 
pora cucita sull'orlo della toga. I cavalieri Fave- 
vano più stretta, detta perciò angustus clavtiK. 
* 116. Giulia di Tito, busto. 

117. Claudio Augusto, statua togata di eccel- 
lente conservazione che ne porge il ritratto somi- 
gliantissimo di questo Augusto. 

118. Schiavo Daco, captivus Dacus che era già 
nel foro Trajano, busto di stile grandioso in marmo 
di Luni, provegnente dal porto di Traiano. 

120. Satiro in riposo di Prassitele. Statua no- 
tevole per la venustà delle forme e dell'attitudine, 
ed una delle tante ripetizioni del Satiro di Praa- 
sitele conosciuto in tutta l'antichità sotto la ile- 
nominazione di Famoso. Havvi altra copia di 
questa figura nel Museo Capitolino, considerata 
come il migliore degli esemplari che ora si ab- 
biano di quel gran capolavoro, sebbene nella ese- 
cuzione di alcune parti, specialmente la parte ^u* 
periore e le braccia, il nostro avanzi l'altro i>er 
merito di stile. Proviene dalla Galleria Ruspoli. 

121. Commodo, busto raro proveniente da Ostia. 
123. Nella nicchia: Lucio Vero, statua maggior 

del vero. L'imperatore vi è ritratto nudo all'eroica 
con globo nella destra su cui posa una vittoria 
alata, insegna dell' impero, aggiunta dal Pacettij 
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il quale ristaurò questa bella figura che porta gran 
somiglianza di ritratto col personaggio espresso. 
124. Filippo Seniore, busto. 
126. Doriforo, o portatore di asta, statua già, 
mal ristaurata per un discobolo, ora per cura del 
Comm. C. L. Visconti, Direttore de' Musei Pon- 
tifici, ridotta alla sua vera figurazione di un gio- 
vine dalle membra ben sviluppate che procede 
gradatamente con un'asta in ispalla, e coll'altro 
braccio inoperoso. Questa figura è da considerarsi 
quale imitazione del celebratissimo Doriforo di 
Policleto, soprannominato il Canone^ cosi detto 
dalla regolare proporzione della perfetta forma 
virile. In Napoli esiste altra figura, restituita come 
la presente nel suo vero atteggiamento. Presenta 
poi maniera tutta diversa, con caratteri propri 
dell'alto stile, dall'altra dell' Apossiomeno di Li- 
sippo, considerate peraltro ambedue quali opere 
famosissime. 

129. Nella nicchia : Domiziano, statua rappre- 
sentante il malvagio fratello del buon Tito. E fi- 
gura loricata di buona scultura in marmo greco 
livido, imagine rara a riscontrarsi di questo Ce- 
sare, perchè dopo la sua morte abolita e distrutta 
per ordine del Senato. La corazza è adorna di 
varie figurine rappresentanti un amorino sul dorso 
di un toro ; una Nereide sopra un mostro marino, 
ed una Ninfa con fiori. Proviene dalla Galleria 
Giustiniani. 
* 131. Druso, testa disseppellita in Ostia. 
132. Nella nicchia : Statua bellissima di Mer- 
curio protettore de'viaggiatori. Era già nel giar- 
dino pontificio del Quirinale, donde venne rimossa 
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per consiglio del Canova, il quale ne riconobbe 
la singolare bellezza dello stile e del lavoro. Il 
modo poi d'indossare la penula che lascia libera 
l'azione delle H>raccia e della persona, propria per- 
ciò de'viaggiatori e degli araldi, vi fé' riconoscere 
una imagine di Mercurio. Per tale fu ristaurata 
coli' adattarvi una testa rinvenuta nel Colosseo 
nell'anno 1803, aggiungendovi il braccio sinistro 
col caduceo. Mercurio è perciò rappresentato in 
questo simulacro quale protettore de'viaggiatori, 
ed è da considerarsi per una delle più belle ima- 
gini che se ne abbiano. 

135. Erma con greca iscrizione che si riferisce 
allo scultore greco Zenone di Afrodisia che fiori 
al tempo degli Antonini. La testa è aggiunta. 

Uscendo dal Nuovo Braccio retro cedesi di al- 
cuni passi a destra fino al cancello di ferro posto 
nel mezzo del lungo Corridoio, che dà accesso alla 

Galleria Lapidaria 

o immenso Corridoio della lunghezza di metri 312 
costruito dal Bramante nel 1503, e posteriormente 
ridotto ad uso di Galleria per raccogliervi le iscri- 
zioni cosi pagane, come cristiane per cura dei 
Sommi Pontefici Clemente XIV, Pio VI e Pio VII, 
il quale ultimo notabilmente l'arricchì con varie 
collezioni private e tra le altre con quella del ce- 
lebre epigrafista Monsig. Gaetano Marini, il quale 
fu anche chiamato a classificare la presente Col- 
lezione. 

Questa è distinta in varie classi, ognuna delle 
quali porta scritto il suo titolo sopra il compar- 
timento nel quale le iscrizioni sono collocate, cioè 
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sulle pareti del lato destro della Galleria, ed in 
parte anche sul sinistro; le iscrizioni cristiane 
sono murate lungo il sinistro lato. 

I monumenti epigrafici gentileschi sono clas* 
sificati come segue in 

Divinità e Sacerdoti - Imperatori, Imperatrici 
e Cesari - Consoli e Magistrati - Dignità, duci e 
cariche militari - Servizio della Casa Imperiale, 
arti e mestieri - Epitafì di genitori e figli - Epi- 
tafì di mariti e mogli - Epitafì di fratelli, di so- 
relle e degli alunni - Epitafì di patroni, liberti, 
servi e di persone incerte - Epitafì posti in nome 
dei defunti stessi, o da persone ignote - Epigrafi 
greche - Epigrafi rinvenute ad Ostia sotto il pon- 
tificato di Pio VII. 

Alcune di queste iscrizioni designano curiose 
pofessioni e mestieri esercitati dagli antichi, come 
il Negoziante di Cavalli, Jumenfarius ; il Medico, 
Medicus; la Levatrice, Obstetrix; il Materassaio, 
Lectarius; il Banchiere, Nummularius ; il Ne- 
goziante di vino, Negotiator Vinarius; il Com- 
missario della Compagnia marittima dell'Adria- 
tico, Navicularius Ctir, Corporis Maris Adriatici ; 
l'Agente, Invitator ; il Beccaio, Lanio ; il Dro- 
ghiere, Olitor; il Formatore, jEJjJoweraft^r calcarius; 
il Maniscalco o Veterinaio, Medicus Jumentarius; 
il Giardiniere, Topiarius; il Setaiuolo, Sericarius; 
il Prestinaio, Pistor Magnarius ; il Notaio Impe- 
riale, Caesaris praesignator ecc. 

Altre epigrafi ed iscrizioni onorarie si riferi- 
scono a Consoli, Magistrati, Cavalieri, Tribuni, 
alla concessione del pubblico cavallo d'onore, della 



corona civile e murale, ecc. 
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A sinistra del Corridoio sono le lapidi funebri 
Cristiane in numero di oltre 1100 e sono cono- 
sciute sotto il nome di Monumenti degli antichi 
Cristiani, Monumenta veterum christianorum^ quasi 
tutte provenienti dalle Catacombe, o dai Ceme- 
teri cristiani de' tempi primitivi, edificati sopra 
terra, dopo il trionfo della Religione Cristiana, 
per opera di Costantino il Grande, le quali ul- 
time diatinguonsi facilmente dalle altre per la 
maggior grandezza delle lapidi e la maggior re- 
golarità de' caratteri. In queste notansi formolo 
speciali ai cristiani ; Fidea della vita futura, oltre 
la tomba. I caratteri simbolici ed emblemi che 
si trovano connessi colle iscrizioni funebri sono 
di tre sorta; e per la maggior parte si riferiscono 
alla professione del Cristianesimo, alla sua dot- 
trina, alle SU1B grazie. Una seconda classe indica 
il mestiere del defunto; le altre rappresentano 
nomi propri, come un leone deve essere letto quale 
nome proprio Zeo, un asino, onageVj un dragone, 
dracontius^ 

La più frequente a riscontrarsi sugli epitafì 
cristiani è il monogramma di Cristo, adottato sol- 
tanto al tempo di Costantino imperatore, poiché 
questo monogramma non è di origine cristiana ^> 
Gli altri simboli generalmente in uso sono il Pesce 
mistico, emblema di Cristo, che raccoglie nella 
parola greca t;^6u; le cinque lettere iniziali del 
nome del Salvatore I-/ì(7ou; Sptcro;, Osov, Tio;, IwT-zjp 
(Gesù Cristo, Figlio di Dio, Salvatore). 

Le altre sono la nave, emblema della Chiesa, 
la formola dell'alpha A, omega il, delP Apocalisse, 
opposta al D. M. S. Dts Manihus Sacriim^ usato 



Digitized by 



Google 



— IIG — 
dai Gentili ; il Monogramma di Gesù e di Maria ; 
le mani levate in atto di preghiera; la Figura 
del mistico Agnello che simboleggia Cristo vit- 
tima innocente; il Serto de'fiori ; l'Ancora della 
speranza o di salute ; la Colomba .che reca un ramo 
d^ulivo; l'arca di salute con Noè che riceve la Co- 
lomba; la Vite; le due prime lettere del nome 
di Nostro Signore in greco XP insieme intrec- 
ciate ; la Palma, simbolo di vittoria e segno del 
martirio ; il Buon Pastore con l'agnello smarrito 
sugli omeri ; Uccelli che beccano mistiche uve ; 
Calici nei quali è raccolto il sangue de' martiri'; 
Ciiona con la balena, simbolo della risurrezione 
di N. S., ecc. 

Benché rozze in se stesse ed imperfette nella 
ortografia queste iscrizioni cristiane, sono oltre- 
modo commoventi per la semplicità e dolcezza 
dell'espressione, tutta propria dei primi fedeli, 
offrendo sensibile contrasto con quelle dei pagani, 
nelle quali non leggonsi che vane preghiere agli 
Iddii, invocazioni alla terra che sia leggera sopra 
i mortali avanzi, ecc. 

Per amor di brevità riporterò soltanto alcune 
espressioni e formole cristiane delle più note epi- 
grafi : H. R. I. P. Jiic requiescat in pace^ B. M. 
òonae memoriae ; anima sanata salve, bibas (vivas) 
in DeOj in Ckristo, Altre esprimenti l'idea della 
risurrezione, o il nome di Cristo: grafia piena; 
inox et dulcis; nobile decus; Kere Xere ; (voci usate 
per il greco Xatpe); Spiritus tuus in pace; pax 
fecum sit; recessit in somno pacis ; recordetur il- 
Uus Deus; vive in aeterno; zeza^ {vivas); qui in 
mmm Deum credidit; Sabina in pace ; Florentius 
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Felix agnellus Dei ; Innocenti Carino ; Ulpia viva 
sis cum fratribus tuis; Domine ne quando adum- 
hretur spiritus Veneris, de filiis ipsius qui super- 
stites sunt; Ar elusa in Deo; Victorina in pace et 
in XP ; Innocentius infaìis, anima dulcis^ que vixit 
annis VII menses X, ecc. 

Dal sin qui esposto vedesi chiaramente quanto 
importante sia la presente collezione, richiamando 
l'attenzione tanto del filologo quanto dell'erudito 
Osservatore. E da avvertire che i marmi di questa 
collezione, i più degni di nota, e portanti la nota 
cronologica dei consoli, per ordine della v. m. 
del Pontefice Pio IX furono già traslocati ad ar- 
ricchire il Museo Cristiano Lateranense da lui 
fondato. 

Per la quantità ed il numero delle iscrizioni 
che la compongono può certamente essere consi- 
derata come uua vera necropoli tanto Pagana come 
Cristiana, ne a torto potrebbe ben denominarsi 
questa Galleria «La Via Appia del Vaticano». 

Oltre alle iscrizioni lungo le pareti e nel vano 
delle finestre è raccolta una quantità considere- 
vole di monumenti di antica scultura ordinata- 
mente distribuiti come: sarcofagi, are funebri e 
votive, frammenti di statue, bassorilievi architet- 
tonici, vasi cinerari, torsi, cippi, sarcofagi, edi- 
cole ed altri monumenti funebri pagani e cristiani. 
Tra questi i seguenti sono degni di speciale men- 
zione : 

Comp. I — 9. Al muro: Iscrizione che si ri- 
ferisce ad un programma di bagni che si danno 
nei poderi di Aureli a Faustiniana, con lavanda 
all'uso di Roma, ed ogni buon servigio occorrente. 
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In his . praedis . Aureliae Faustinianae Bdlneuk 
Lavatio . more . urbico . et . omnis . humanitcì^ 
praestatur. 

Comp, XI — 47. Sarcofago con iscrizione che 
ricorda il facondo e compianto fanciullo Marciano, 
mancato sotto i Consoli Lucio Catilio, e T. A. 
Fulvio nelFanno di Eoma 873. Fu rinvenuto sulla 
via Appia Tanno 1817 presso la Chiesa di Domine 
quo vadis. L'immagine di questo fanciullo vedasi 
ripetuta tre volte su questo monumento funebre 
ben conservato. Sul coperchio è rappresentato gia- 
cente con corona funebre ed un amorino allato 
con ghiro, che esprime il sonno di morte. Nella 
fronte è in atto di scherzare con due colombe. 
Nella tavola sottostante Marciano declama gli 
stessi versi dell'epigrafe incisa per sua memoria. 

Comp. XIV — 80. Bassorilievo sepolcrale con 
le imagini di due coniugi che si tengono per mano, 
ed il loro figlio nel mezzo con le iscrizioni : Si- 
mulacro della Fede — Onore dalla parte del ma- 
rito — Verità da quella della moglie = Amore 
sopra del figlio. Queste parole sono moderne, prese 
da altro monumento consimile. 

Comp. XXII — 91. Un'edicoletta marmorea sa- 
cra al Genio di una Centuria o Compagnia di Pre- 
toriani che la dedicò, trovata nel Castro Pretorio. 

Comp. XX JV — 101. Bes o Tifone figura mo- 
struosa espressa sedente con la bulla al collo del 
fanciullo che depose la pretesta, o meglio per in- 
dicare lo stato d'infanzia di questa divinità ma- 
lefica egiziana. 

Comp. XXVI — 111. Grande bacino con rap- 
presentazione della Meta Sudans, fontana della 
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quale vedonsì le ruine presso il Colosseo, e leoni 
che divorano cavalli. Dietro sono i bestiari, ar- 
mati del venabulum. Sopra questo sarcofago a 
dritta è murata una iscrizione di Critonia PM- 
lenta, popa de insula (che forniva cioè le vittime 
neir isola tiberina) e di un Critonio scalptoris 
vclarii (vascularii) cioè incisore di vasi di me- 
tallo. Xiateralmente alla iscrizione osservansi due 
scheletri umani, figure rarissime a riscontrarsi 
presso gli antichi, i quali aborrivano dall' idea 
della morte. 

^ Comp. XXIX — 126. Sarcofago delle Chimere, 
di somma eleganza di disegno e finezza d'intaglio. 
Vien cosi denominato per le quattro figure di 
questi animali favolosi scolpiti sulla parte ante- 
riore, e sulle testate del sarcofago. E notevole la 
sua conservazione. Nel coperchio sono figurati in 
bell'ordine varj arnesi del sacrifizio. 

128. Cippo di Vedennio Moderato, ingegnere 
militare del tempo di Vespasiano e di Domiziano, 
con una squadra ed una serratura figuratevi so- 
pra, allusive alla sua professione. 
-^ Comp. XXIV — 147. Grande cippo sepolcrale 
di buon lavoro che ricorda con iscrizione di bel- 
lissimo stile, il nome di L. Cornelio Atimeto e 
di L. Cornelio Epaphra fabbricatori di coltelli, 
con due fabbri che battono il ferro sulla incudine 
sopra d'un lato del cippo, e sull'altro la bottega 
con bella mostra di coltelli, e di altri arnesi di 
acciajo, ed il coltellinajo cultrarius che presenta 
un istrumento ad un personaggio togato che è il 
compratore. Fu scoperto negli orti di Sisto V, ora 
villa Massimo, presso la Stazione della Ferrovia. 
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Comp, XXXIV — 149. Ossuario rotondo adoni( 
di vaghi intagli. Sul coperchio nel mezzo di ur 
bell'ornato è scolpita la testa di Medusa, di or- 
rida forma, già emblema funebre in uso presso 
gli antichi, ed anche veniva posto sugli scudi onde 
incutere terrore al nemico. 

Comp. XXXV — 164. Cippo rarissimo che ci 
mostra un esemplare di epigrafia curiosissimo cioè 
una lettera d'un ministro imperiale. Con questa 
si concede ad Adrasto, procuratore imperiale della 
colonna di Marco Aurelio, al prezzo fiscale, una 
porzione d'area per fabbricare presso la detta co- 
lonna. Leggesi ancora parte della supplica presen- 
tata da Adrasto a Settimio Severo per tale scopo. 

A sinistra presso il Museo Ohiaramonti è l'in- 
gresso alla Biblioteca Vaticana. 

Nel muro di questo stesso compartimento sono 
notevoli le varie memorie funebri di soldati, e 
tra questi quegli detti Equites singulares, cioè mi- 
lizia equestre che fu aggiunta alla cavalleria del 
pretorio. Il luogo di sepoltura di questi cavalieri 
era poco lontano dal Mausoleo di S. Elena, o Tor 
Pignattara sulla via Labicana. Sopra i loro monu- 
menti sepolcrali vedesi in basso uno o due cavalli 
condotti da fanciulli, il cavaliere poi è seduto sul 
letto del convito con fanciulli che lo servono. 

Quindi per il cancello posto nel mezzo del gran 
corridore di Bramante, già da noi attraversato, 
si giunge nel 

Museo Chiaramonti. 

Qui incomincia questo Museo che porta il nome 
gentilizio del Pontefice Pio VII che lo fece ri- 
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I durre ed abbellire, ed ha termine alla Scala che 
I dà accesso al Museo Pio-Clementino. Ebbe prin- 
I cipio con la donazione fatta al detto Sommo Pon- 
tefice di più che ottanta cippi ed are già appar- 
tenenti alla Galleria Giustiniani, e quindi alPar- 
chitetto francese De-Fumais, acquistata dal Ca- 
nova a modico prezzo, stante il divieto di espor- 
tazione degli oggetti di Belle Arti. 

L'ingresso è ornato di due colonne di un ra- 
rissimo bigio lumachellato trovate ad Ostia che* 
sostengono un architrave di marmo bianco, e po- 
sano sopra u^ basamento di marmo sassio detto 
portasanta. Il lungo andito è diviso in trenta com- 
partimenti o riquadri, tra loro distinti nelle due 
ale destra e sinistra per mezzo di pilastri, con 
superiori lunette ove notansi pitture a fresco di 
diversi artefici, che allegoricamente esprimono il 
gusto, l'amore e parecchie gesta di questo Sommo 
Pontefi.ce in favore delle Arti Belle, eseguite a 
spese e per commissione del Canova. I monumenti 
distinti in bassorilievi, in statue, sarcofagi, busti, 
frammenti di arte, sono distribuiti a destra e si- 
nistra di ciascun compartimento o riquadro. E 
siccome un catalogo completo di tutti e singoli 
gli oggetti di questo Museo estenderebbe di molto 
la nostra descrizione, sarà sufficiente di accennare 
soltanto i più notevoli. 

N. B. L'indicazione degli oggetti segue l'ordine 
dei riquadri secondo la disposizione numerica sulla 
parete destra e sinistra di ogni riquadro^ proce- 
dendo dall'alto al bassOj da dritta a sinistra. 
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I.** ElQUADRO 

1. A destra in alto : Parte anteriore di sarco- 
fago con rappresentanza in bassorilievo di un coro 
di fanciulli alati che sostengono nel mezzo un 
fanciullo, sfornito di ali, e quasi vinto dall'eb- 
brezza. E questa una figurazione emblematica del 
ritorno delle anime ai loro pianeti, giusta la dot- 
trina Platonica, od anche di un' iniziazione ai mi- 
steri di Bacco, cui è consacrato il fanciullo posto 
nel mezzo, espresso con lineamenti del volto ap- 
pena tracciati, cui si doveva dare la somiglianza 
del defunto. Proviene dal Palazzo Lancellotti. 

2. Apollo sedente, figura di bello stile, trovata 
al Colosseo nel 1805. 

6. Autunno coronato di uve, statila femminile 
semigiacente che bellamente personifica il G-enio 
di questa stagione ossia della Vendemmia con i 
suoi vari attributi. E circondata da genietti che 
le portano canestre ricolme di uve, da un lepre, 
un montone e da una lucertola. Fu trovata a Pra- 
tica di mare. 

Posa su d'un sarcofago scoperto presso la Via 
Flaminia ad Acqua Traversa. Sulla fronte è un 
bassorilievo coi busti di due coniugi ed il loro 
figlio con la bulla al collo, suo proprio ornamento, 
e distintivo della condizione ingenua. 

A sinistra in alto : 8-9. Frammenti di bassi- 
rilievi esprimenti le corse di carri nel circo, una 
caccia, due figure di Minerva e di Nettuno, le 
sole divinità maggiori che restano delle 12 figu- 
rate su questo marmo di stile arcaico. 
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12. Bassorilievo con quattro figure di Grladia- 
tori, uno de' quali è un reziario vestito del suo 
costume, e col suo tridente, fuscina. Grii altri sem- 
brano essere mirmilloni. 

13. Inverno personificato sotto figura mulie- 
bre semigiacente. Presso di questa sono degli 
amorini che scherzano con cigni e tartarughe. Vi 
si osserva anche un pino ed una testuggine che 
simboleggiano questa stagione. Fu trovato ad 
Ostia nel 1806, e posa sulla tomba di Publio Elio 
Vero e della sua famiglia, scolpita in bassorilievo 
e disotterrata fuori la porta S. Sebastiano nel- 
l'anno 1808. A sinistra dell'osservatore leggonsi 
i nomi di due cavalli, Victor^ GemelluSj e da que- 
sti sembra che il defunto fosse ascritto al circo. 

11.^ ElQUADBO 

14. A dritta : Euterpe statuetta ristaurata con 
gli attributi di questa Musa. Proviene dal giar- 
dino del Quirinale. 

15. Statua virile di personaggio romano inco- 
gnito. E vestito di toga e porta l'anello al dito 
minimo della sinistra. Proviene dal sepolcro dei 
Servilii rinvenuto nel 1818 per gli scavi ivi in- 
trapresi dal Canova. 

16. Diana Lucifera, ristaurata per una Musa, 
Erato Tersicore, statuetta. 

A sinistra nelValto notasi una pittura a fresco 
del Conter bresciano, che indica r Unione dell' Ac- 
cademia di Belle Arti di San Luca con quella di 
Archeologia, per la migliore illustratone degli an- 
tichi monumenti. 
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17. Fauno, statuetta di mediocre stile. 

18. Apollo, statua maggior del vero, posta sul 
cippo funebre di Tullia Fortunata. 

19. Paride, statuetta con moderni ristauri. Posa 
sopra di un'ara dedicata ad Iside e Serapide pel 
fausto ritomo e per la salvezza di M. Aurelio e sua 
famiglia, da Cajo Pomponio Turpiliano^ prowiso- 
niere o procuratore oleario de' magazzini di Galba 
ne'due porti di Ostia, e di Claudio presso Fiumicino. 

III.** Riquadro 

21-22. A dritta in alto : Centauro con amorino 
sul dorso - Capitello di pilastro intagliato a fo- 
gliami ed arabeschi, di elegante lavoro. 

23-24. Atalanta e Meleagro a caccia del cin- 
ghiale caledonio. Soggetto allusivo al trasporto 
delle anime, con le figure di Pegaso, di un Cen- 
tauro e d'un Tritone. 

26. 27. 28. Sulla tavola di marmo: Settimio 
Severo, busto - Testa di giovane eroe con fattezze 
ideali - Amazzone, testa. 

29. 31. Faunessa ridente, testa rarissima - Te- 
sta virile incognita; con somiglianza a Greta Ce- 
sare, ucciso da Caracalla suo fratello. 

In basso sulle cornici antiche: 

34. Ara bacchica in forma di tronco d'olmo 
ornata di un tralcio di vite con grappoli di uva. 
In basso è una cavità ove sta una pantera che 
simboleggia Bacco. In alto è un incavo pel fuoco. 
Proviene da Ostia. 

A sinistra in alto: 

41. 42. 43. Frammenti di soffitti, uno di questi 
(N. 42) con testa di Alessandro il Grande. 
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Sulla tavola di marmo: 

47. Fauno e Marte Silvano, piccolo erma doppio 
di queste antichissime divinità venerate nel Lazio. 

51-63. Germanico, testa. - Ercole fanciullo, testa. 

60. In ba^so : Marco Agrippa, Tedificatore del 
Pantheon, busto. 

IV.<> Riquadro 

62. A destra: Igia, statua maggiore del vero. 
La dea della salute è qui rappresentata sotto le 
sembianze di un'Augusta, probabilmente sotto 
quelle di Dómizia, moglie di Domiziano. 

63. Pallade statua minore del vero, qui espressa 
tutta armata, con l'egida posta a guisa di tracolla 
sulle vesti. Proviene dal Quirinale. 

A sinistra in alto : 

La pittura della lunetta del Caponeria bolognese, 
simboleggia r accrescimento fatto al Museo Vaticano 
da Papa Pio VII con i monumenti Egizi ed Attici, 

Sui lati dell'ingresso del Braccio Nuovo sopra 
colonne di granito bigio : 

64-65. Traiano, Augusto ; busti loricati con te- 
sta di basalte, e con corazze e paludamento, il 
primo di alabastro, il secondo di africano, 

Y,"" Riquadro 

A destra nel muro: 

69. Coperchio di sarcofago. Vi sono figurate 
emblematicamente il passaggio delle anime alla 
vita futura, ed il godimento di una vita tranquilla 
e beata. 

70. Sacerdote frigio, mezza figura di bassori- 
lievo. 
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Sulla tavola di marmo : 

74. Plutone sedente allato con Cerbero, rara 
statuetta trovata nella villa di Sisto V, ora Mas- 
simo. 

75. Testa d'Istrione con maschera sul viso. 
79. Testa di un soldato combattente, afferrata 

pei capelli dal suo opponente. Alcuni credono rap- 
presentare Diomede assalito da Ercole. 

84. Fauno che suona la tibia, statuetta rinve- 
nuta nella Villa Adriana a Tivoli. 

A sinistra : 106. Maschere sceniche figurate in 
alto rilievo a due facce, di elegante lavoro. 

107. Testa di Griulio Cesare. 

112. Venere di Grnido, statuetta. 

113. Esculapio, statuetta con iscrizione greca 
in forma di un distico nel plinto, esprimente una 
preghiera di un certo Grelasio al nume, per la 
preservazione del male dai suoi figli. 

VI.** ElQUADRO 

Il fresco neiraltOj lavoro del Durantini, esjpri- 
me lo sgombero dell' interramento dagli archi di Set- 
mio Severo e di Costantino per cura di Pio VIL 

120. A destra : Vestale, statua con doppia tu- 
nica senza maniche, forse una Nemesi o la Spe- 
ranza. Fu scoperta nella Villa Adriana. 

121. Clio, Musa della storia, con la cista o 
scriniumy ed i volumi ; statua sedente posta sopra 
un'ara consacrata ad Esculapio al fausto ritorno 
da un viaggio, con la scritta salvos ire da un lato, 
6 salvos venire dall' altro. 

122. Statua di Diana cacciatrice, pregevole 
per le artifiziose pieghe del panneggio. 
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124. A sinistra: Statua eroica clamidata con 
testa riportata di Druso, fratello di Tiberio. 

VII.^ ElQUADBO 

A dritta in alto: 

M27. 129. Frammenti di sarcofagi. Scena cam- 
pestre. — Convito, cui assistono i Dioscuri, prima 
del ratto delle figlie di Leucippo. 

"iSO-lSl. Scena emblematica del passaggio delle 
anime, per opera della luna che le conduce al sole. 
-Convito bacchico. 

Sulla tavola di marmo: 

135. Giulio Cesare velato come Pontefice Mas- 
simo, testa che ha qualche somiglianza alle anti- 
che medaglie del dittatore. 

A sinistra.^ incassati nel muro: 

Frammenti di bassorilievo di vario soggetto. 

164. Soggetti atletici. Vi si osservano le figure 
di un pugile, di un ginnasiarca e di un tibicine 
che anima i combattenti, che si scambia per un 
agonoteta o giudice de' giuochi. 

Sopra la tavola di marmo: 
167^ Flavia Domitilla moglie di Vespasiano. 
159-161. Domizia consorte di Domiziano - Lu- 
cilla, moglie di Lucio Vero. Teste. 

165. Figura simbolica del Pallore, con crine 
disciolto sulle spalle come si osserva sui denari 
della gente Ostilia. Esprime forse meglio una Ve- 
nere Anadiomène. 

165-A. Busto loricato di Nerone fanciullo. 
Sotto i corniciamenti incassati nel muro: 
170-71-73. Frammenti di b. r. rappresentanti 
un Tritone che suona la conca marina, con amo- 
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rino sul dorso - Venere con scettro - Sileno sopri 
un asino, sostenuto da un Fauno. 



VIII.^ RiQUADEO 

Il soggetto della lunetta del Conca, romano^ e 
allusivo alle riparazioni fatte alle pitture nelle 
Sale Borgia ad uso della Pinacoteca quivi trasfe- 
rita da papa Pio VII. 

176. A destra: Statua mancante di braccia e 
di testa, proveniente dalla Villa Adriana. - L'asso- 
luta mancanza di simboli non permette di deter- 
minarne chiaramente il soggetto. L'azione peral- 
tro del correre, cbe svela uno stupendo effetto 
nel partito delle vesti agitate dal vento, ammi- 
rabilmente espresso, ricorda parecchi soggetti mi- 
tologici come: Diana che scende dal carro per 
contemplare Endimione ; Arianna desolata in trac- 
cia di Teseo ; ovvero una Niobide intatto di fug- 
gire alla vendetta di Diana sdegnata. E bella 
imitazione nella movenza dell'Iride di Fidia al 
Partenone ; e posa su cippo sepolcrale di Tito Se- 
stio onorato. 

177. Musa, statua minor del vero che raffigura 
Polinnia. Sta su cippo dedicato da'suoi liberti a 
Caio Clodio Amaranto il quale visse 93 anni, rara 
•longevità presso gli antichi Eomani. 

179. A sinistra : Sarcofago di C. Giunio Evodo 
della tribù palatina, maestro quinquennale del 
collegio de'fabri legnai di Ostia, erettp per se e 
per la sua consorte Metilia Atte, Sacerdotessa 
della dea Cibele e di Ati della Colonia di Ostia, 
ove questo insigne monumento fu rinvenuto. Su 
questo è scolpito il mito di Alceste che magna- 
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nima sacrificò se stessa per il suo marito Admeto 
re di Tessaglia, celebre per la sua disgrazia e 
pietà, secondo il responso dell'oracolo, consultato 
sulla salute di Admeto infermo, che cioè non sa- 
rebbe guarito se altri non avesse per lui sacrifi- 
cato la vita. Il mito suddetto, nel quale viene 
bellamente espresso Tamore e la fedeltà conjugale, 
è rappresentato in tre scene. Nella prima è Ai- 
ceste moribonda che prende congedo dal marito 
e dai figliuoletti. Apollo lascia la casa di Admeto 
ove regna la morte, ed è seguito da Ademeto. 
Nella scena a destra Ercole riconduce ad Admeto 
la sua fedele sposa reduce dall'Averno, Tingresso 
del quale è custodito da Cerbero. L'eroina è an- 
cora involta nel funebre velo. Assistono al pro- 
digioso evento le tre Parche, una delle quali ha 
il volume de'destini nella mano destra. Veggonsi 
anche le primarie divinità infernali Plutone e 
Proserpina con face in mano, le quali acconsen- 
tono all'uscita dell'estinta dal regno delle ombre. 
Posa sopra una grandiosa urna sepolcrale, ricca- 
mente istoriata con varie rappresentanze dionisia- 
che, simbolicamente espresse. 

181. Gruppo di Diana triforme sotto la figura 
allegorica e le diverse attribuzioni della dea sulle 
tre regioni del Cielo, della Terra, e dell'Inferno. 
^ 182. Ara quadrata scoperta in Gabii con sog- 
getto Dionisiaco, in marmo pentelico. 

IX."* Riquadro 

A destra^ sulla tavola di marmo: 

189. Testa al naturale di fanciullo dormiente. 
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191. Puttino con due faci nelle mani, di ri- 
stauro moderno, probabilmente da taluno credute 
allusive al principio e fine del giorno Lucifer et 
Hesperus, ovvero ad un piccolo Imeneo. Si deve 
peraltro considerare quale statuetta votiva di un 
fanciullo, per guarigione ottenuta di qualche ma- 
lattia. Vedesi altra simile statuetta votiva al N. 99 
nella Galleria de' Candelabri. 

Sopra antiche cornici: 

197. Busto colossale di Pallade in marmo greco 
di sublime scultura, trovato a Tor Patema presso 
l'antico Laurento. Dai frammenti scoperti sul 
luogo stesso (un piede ed un braccio della stessa 
qualità di marmo greco e di adequata proporzione) 
gembra che ivi dovesse essere stata anticamente 
l'intera statua, la quale doveva avere il panneggio 
di metallo o di imitazione criso-elefantina. Gli 
occhi ora moderni di smalto, erano anticamente di 
avorio nella sclerotica, e di gemma formante la 
pupilla; i peli delle palpebre di metallo, fissati 
con calce, della quale si scorgono tuttora le tracce. 
Posa su plinto riccamente intagliato inserito sul 
marmo, come ancora di metallo doveva essere l'el- 
mo, del quale si vedrebbe l'incassatura antica nella 
testa. 

193. Ara sepolcrale riccamente intagliata, con 
figure simboliche allusive all'origine di Roma; è 
dono del Canova al Museo. 

204. La resurrezione di Lazzaro, frammento 
di sarcofago cristiano proveniente dalle Catacombe 
confuso tra i monumenti pagani, ove lo si scambia 
per un augure etrusco con verga in mano. 



Digitized by 



Google 



— 131 — 
A sinistra sulla tavola di marmo: 
221. Antonia minore moglie di Druso, busto. 

223. Giulia Mammea; testa muliebre. 

224. Plotina, moglie di Traiano; testa. 

-^^ 230. Grande cippo sepolcrale di somma eru- 
dizione eretto a Luccia Telesina figlia di Caio, 
la cui famiglia sembra avesse per numi tutelari 
Apollo e Diana. Sembra che questa soccombesse, 
mettendo alla luce due gemelli di sesso diverso. 
Per tale ragione questi si possono scambiare anche 
per Diana ed Apollo, e la figura che li ha in brac- 
cio per Latona, in atto di sfuggire Giunone sde- 
gnata, che sarebbe in atto di mostrarle la Gor- 
gone. Altra dubbia interpretazione del soggetto 
sarebbe la Notte espressa nella figura muliebre, 
ed il Sonno e la Morte nei due bambini. Nel clipeo 
con la Gorgone l'adombramento di un sogno spa- 
ventoso. Il cippo è ricco di bellissimi ornati di 
encarpi che pendono tra quattro teste arietine nel- 
l'alto, sorretto in basso da altrettante teste di 
sfingi. Sotto il festone è una scena campestre. 

232. Busto di marmo bianco con testa di nero 
antico, con somiglianza all'altro di Scipione Afri- 
cano in basalte che si conserva nella Galleria 
Sciarra. 

X.^ ElQUADRO 

240. A destra : Britannico, statua minore del 
vero, rappresentante quest'infelice principe figlio 
di Messalina, all'eroica, con testa in gesso riportata. 
E notevole il fregio superiore del cippo su cui po- 
sa, per la raccolta di varie armi, dette Eunaplia^ 
tanto da offesa che da difesa. E dono del Canova. 
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241. Giunone che allatta Ercole o Marte, statua 
sedente, già posta nei giardini del Quirinale. Uà- 
rissimo monumento d'eccellente conservazione, no- 
tevole sapratutto per l'ammirabile lavoro di scul- 
tura della testa, opera certamente di un maestro 
dell'arte, superiore al resto della figura, lavoro di 
artisti secondari. Proviene dai suddetti giardini 
del Quirinale. È collocata sulla base onoraria di 
una statua dorata eretta a Flavio Pellegrino Sa- 
turnino. Ne ricorda i vari suoi meriti, le cariche 
da lui sostenute, e gli onori riportati. 

242. Apollo Citaredo, statuetta di buona seni-? 
tura, minore del vero, rist aurata. 

244. A sinistra: Bella maschera dell'Oceano 
personificato, già in uso per getto di fontana. Posa 
su pluteo, sacro ad Ercole, sostenuto da un cippo 
di L. Furio Diomede, argentiere o cesellatore della 
Via Sacra, ove aveva la bottega. 

XI.® ElQUADBO 

246-247. A destra in alto : Frammenti di bas- 
sirilievi rappresentanti il primo le Muse Euterpe 
ed Erato; Melpomene e Polinnia il secondo. 

248. Bassorilievo con Muse e poeti. Uno di 
questi sedente avanti Olio credesi rappresentare 
Omero, altro avanti Erato si ritiene per Pindaro. 

Sulla tavola di marmo: 

253. Testa che ricorda Vespasiano. 

264-256. Niobe e Saffo. Bellissime teste ideali, 
l'una con cuffia o calyptra, 

255. Giove Serapide, statuetta in marmo bigio 
con testa, braccia e piedi di marmo bianco. 
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I 262. Putto con subucula o camicetta ripiena 

I di uve ch'egli mostra graziosamente sorridendo. 
Sono da osservare per curiosità le cuciture di detta 
vesticciuola ed un cugnetto rimasto nel lembo si- 
nistro. Statuetta rinvenuta negli scavi di Veji 
nel 1811. 

263. Testa riconosciuta dall'acconciatura rap- 
presentare Zenobia regina di Palmira. 

264. Torso di putto che mostra una traccia di 
ferita all'ascella destra. Appartenne probabilmente 
ad Tina statuetta votiva di eccellente stile greco. 

A sinistra sulla tavola di marmo : 

277. Testa di giovinetto, forse Salonino, figlio 
di Gallieno. 

279. Genio del Sonno; putto giacente con gli 
attributi che per tale lo distinguono, cioè il ghiro, 
la farfalla, ed i papaveri. - Roma Vecchia. 

Sopra cornici antiche: 

287. Fanciullo pescatore. E in atto di dormire 
col capo coperto dalla causia^ pileo proprio dei pe- 
scatori, con il manico della sporta, ove sono i pe- 
sci, nel braccio sinistro. Dalla collezione Jenkins. 

XII.** ElQUADEO 

A destra : Il dipinto, lavoro di Carlo Eggers^ 
tedesco, ricordai' ampliamento del Museo Numisma- 
tico Vaticano nelle Sale Borgia per opera di Pio VII. 

294. A destra: Statua semicolossale d'Ercole 
di buono stile, rinvenuta presso Oriolo nel 1802, 
ristaurata da Alessandro d'Este, con modello del 
Canova. 

295. Torso virile di Bacco e di Apollo. 
A sinistra: 296. Atleta vincitore in riposo. 



Digitized by 



Google 



— 134 — 

297. Atleta in riposo, statua giovanile di buono 
stile, rinvenuta nel Porto di Anzio. 

298. Statua pregevole di Bacco con la pantera. 

XIII."* ElQUADBO 

A destra in alto nel muro: 

299-300. Maschere sceniche. - Metà di clipeo con 
Amazzoni combattenti; frammenti di sarcofagi. 

Sopra cornici antiche : 

312. Gladiatore combattente con un leone. 

313-314. Lupo cerviero, o lince - Genio di Bac- 
co, Ampelo o Aerate, tenente un leone per la cri- 
niera, con testa di capra sotto le zampe. 

323. 324. Nell'alto : Il ratto di Proserpina. - Corse 
Circensi eseguite da Genj, simbolo della brevità 
della vita. 

328-329. Oratore in viaggio sopra un carro a 
quattro ruote. - Atteone che guarda la Ninfe, con 
Diana nel bagno di Gargafia. 

A sinistra: 

330. Sileno su carro a quattro ruote tirato da 
due asini ; sul fianco del carro è incisa una vit- 
toria volante; frammento di sarcofago. 

Sulla tavola di marmo: 

332. Testa muliebre notevole per l'alta accon- 
ciatura dei capelli, dell'epoca di Trajano. 

Su cornici antiche: 

338. Statuetta di un putto che teme gli siano 
involati gli aliossi od astragali^ i nostri dadi, che 
ha nelle mani. 

340. Giovane pastore addormentato ed avvolto 
nel suo pallido; il capo è appoggiato ad un'anfora 
e ad un cesto. Eappresentanza mistica allusiva 
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ad una visione, o rivelazione simbolica de'numi 
durante il sonno. 

343-A. Lepido ; testa giovanile grande al vero 
del famoso triumviro. 

345-348. Calice di un fiore con testa di Me- 
dusa nel mezzo e frammento d'insegna militare 
in forma di torre sopra un'asta. 

XIV.^ Riquadro 

Il fresco della lunetta figura il Genio della Pit- 
tura, che accenna il miracolo dell'Arte nella Tras- 
figurazione di Raffaello, Bella allusione ai quadri 
classici ricuperati^ dopo lo sperpero fatto dalla Ri- 
voluzione Francese^ per cura di Pio VII, ed anche 
alle ricompense da questo Pontefice accordate a 
questa nobilissima arte. È lavoro di G. Denin. 

352. Ministro Mitriaco, erroneamente ristau- 
rato per un Paride tenente il pomo della Discordia. 
Statuetta di pregio trovata fuori di Porta Portese. 

353. Venere seminuda nella persona e seduta 
sopra una rupe in atto di scendere al bagno. Fi- 
gura di somma eleganza nella grazia del movi- 
mento, e per la venustà delle forme. Notasi traccia 
dei due amorini che in gruppo le facevano corona 
su ciascun lato. Al suolo vedonsi l'arco e la fa- 
retra dei medesimi. La Dea stringe con la destra 
alcuni frutti, ha nella sinistra un dardo che è di 
moderno ristauro, ed è bellamente acconciata con 
una calyptra o mitra sul capo. Statua circa il vero 
proveniente dai giardini del Quirinale. 

354. Minerva armata con elmo- adorno di ci- 
vette. Elegante lavoro di romano artefice, che non 
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ha saputo infonderle l'impronta del classico ca- 
rattere greco proprio a questa dea. 

366. A sinistra: Metà di figura colossale di 
re barbaro prigioniero, scolpita in marmo frigio 
o pavonazzetto colla testa di marmo bianco. Pro- 
viene dalla villa Negroni. 

XV.** ElQUADKO 

A destra in alto al muro : 

358-359. Due guerrieri armati di una cotta di 
maglie. Figura muliebre volta di schiena. Fram- 
mento di bassorilievo. 

360. Tre figure muliebri che incedono tenen- 
dosi per mano, nobilmente vestite con sandali ai 
piedi. Da taluno si credono rappresentare le tre 
Ore, le Stagioni, le Parche, o le Grazie. Peraltro . 
sembra che le figure continuassero nella parte 
mancante del rilievo stesso, ed allora puossi tale 
soggetto interpretare per una delle danze sacre, 
in uso in Atene ed in Eoma, come cel descrivono 
Omero e Livio, di nobili donzelle intorno alle 
are ed ai tempj. Omero le chiama Ormos o catena^ 
i Latini le esprimevano con le voci Eestim ducere^ 
Bestim dare. Bassorilievo provegnente da S. Gio- 
vanni in Laterano. 

In basso sulla tavola di marmo: 

362. Testa muliebre di Niobe, o di tipo ideale. 

365. Testa di Caio Cesare, trovata ad Ostia. 

369. Agrippina moglie di Germanico, busto. 

274-A, Frammento di basso rilievo del gran 
fregio orientale della Cella del Partenone, che ri- 
traeva la pompa panathenaica, o processione ce- 
lebre delle Panatenee, o feste che si celebravano 
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Ogni triennio ad onore di Pallade in Atene, E il 
solo posseduto dall'Italia. Q-li altri ammiransi nel 
Museo Britannico. E opera di Fidia, e sotto la 
sua direzione eseguito dalla sua Scuola. È lavoro 
celebratissimo per la sublimità dello stile, e per 
la grande finitezza dell'esecuzione. Fu portato in 
Venezia dal doge Morosini nelle sue conquiste 
del Levante nel 1687, in appresso offerto come 
trofeo al doge Marcantonio Giustiniani. Il Barone 
Camuccini ne fece acquisto per ordine di Pio VII. 
A sinistra sulla tavola di marmo: 

383. Annia Faustina, moglie d'Elagabalo, testa. 

384. Testa muliebre incognita, forse Matidie. 

385. Lucilla moglie di Lucio Vero, testa. 

386. Faustina Griuniore, moglie di Antonino 
Pio, testa con occhi incavati, che erano già inse- 
riti con pietre preziose. 

In basso : 

392-A. 394. Giove, testa con moderno ristauro. 
- Galerio Antonino, figlio di Antonino Pio e di 
Faustina. 

XVI." ElQUADRO 

La pittura della lunetta di Vincenzo Ferreria 
romano^ figura Pio VII sedente, che consegna a 
Canova il chirografo che riguarda il divieto di 
esportazione, nonché le regole per Vacquisto e la 
conservazione degli antichi monumenti. 

399. A destra : Testa colossale di Tiberio, tro- 
vata negli scavi di Veji Tanno 1811 ; posa su cippo 
onorario di Cerellio PoUiziano. 

400. Tiberio, statua colossale sedente in costu- 
me eroico. L'imperatore è rappresentato all'eroica, 
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col capo cinto della corona di quercia, ossia ci- 
vica. La clamide affibbiata sull'omero dritto gli 
copre metà del petto. Ha parecchie parti di ri- 
stauro. Fu questa statua rinvenuta negli scavi di 
YejOy insieme con altri molti frammenti di statue, 
e con 24 colonne marmoree, delle quali dodici 
servirono al Valadier per sostegno del famoso 
portico di Piazza Colonna e ad ornamento della 
stessa piazza. 

403. A sinistra: Pallade armata dell'egida; 
statua minor del vero. E posta su di un'area eretta 
a Cerere Belsiana con dedica in versi latini ad 
onore della stessa Dea, riconosciuti per falsi, cioè 
flt IMx Cererem nutrii^ Pacis alumna Ceres. » 

XVII." ElQUADBO 

A dritta in alto : 

404. Il Giudizio di Marzia, con lo scita che è 
pronto a scorticarlo. 

405-406. Testate di sarcofagi, coi genj delle 
quattro stagioni sopra bighe tirate da animali 
diversi, con decorazione di maschere bacchiche 
agli angoli. 

407. Metamorfosi d'Atteone con la figura bar- 
bata di un Fauno, divinità tutelare dei cacciatori, 
ohe osserva con maraviglia Atteone trasformato. 

Sulla tavola di marmo: 

400-410. Testa di Fauno ridente. - Testa di 
forme ideali creduta un'Arianna. 

411412. Fanciullo, ritratto in forma di Apol- 
line. ~ Figura d'una piccola Cariatide. ^ 

414416. Teste, di Fauno e di Venere. 
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Sopra le cornici antiche^ in basso : 
417-419. Rari busti dei Cesari Cajo e Lucio 
nipoti di Augusto e figli di Agrippa e di Giulia, 
per tali riconosciuti dalP illustre archeologo P. 
E. Visconti. Furono questi rinvenuti nel 1818 
presso S. Balbina. 

418. Giulia figlia d'Augusto, bellissimo busto 
trovato ad Ostia nel 1865, Le orecchie forate o 
lobuli, indicano che avesse già dei pendenti d'oro, 
inaures. Osservansi tuttora le tracce del mordente 
dell'antica doratura de' capelli. 

420. Erma trovato nello scavare le fondamenta 
della Colonna dell'Immacolata in Piazza di Spa- 
gna. Il prelodato P. E. Visconti credè ricono- 
scere in questo monumento di stile grandioso, 
Ulisse. Altri vi ravvisano Vulcano col suo ber- 
retto di fabbro. Serviva a limite e a decorazione 
di recinto in qualche piazza o giardino antico.. 

422. Demostene, busto con porzione del pallio. 

423. Agrippa Postumo figlio di Giulia e fra- 
tello dei suddetti Cajo e Lucio. Fu trovato sul- 
l'Aventino e donato al Museo per munificenza 
della ven: me: del Sommo Pontefice Pio IX. 

424-B. Testa che porta grande rassomiglianza 
con l'effigie di Cicerone, anzi si vuole l'unico 
ritratto che si conosca del grande oratore, per es- 
sere somigliantissima alla sua effigie sulla mo- 
neta de' Magnesii. 

A sinistra in alto : 

426-426-427. Frammenti notevoli, sui quali sono 
scolpiti grandi fogliami, un candelabro tra due 
grifi, ed un arabesco architettonico con fogliami, 
ed in mezzo una bella testa di Giove. 
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Sulla tavola di marmo : 

433. Testa con qualche somiglianza al Poeta 
Orazio. 

434. Silvano coronato di pino ; busto. 

435. Testa, clie si suppone rappresentare M. 
Bruto essendogli molto simigliante. 

437-441. Settimio Severo, testa. — Alcibiade, 
testa d'eccellente scultura, del celebre duce ate- 
niese. 

442-A. Testa muliebre incognita, di stile e 
di scultura un po' arcaica, sopra un busto di ala- 
bastro. 

XyiII." ElQUADRO. 

Il fresco della lunetta ricorda gli onori resi 
da Pio VI alla Scultura personificata^ ed assisa 
dinanzi la testa colossale di Giove detta di Fidia, 
ch'essa ha già scolpito. Il dipinto è opera di Fran- 
cesco Ajez veneziano. 

450. A destra: Statua maggior del vero, in 
buona parte ristaurata sotto la figura di Mercu- 
rio Enagonio o protettore della palestra. La testa 
è notevole per la maniera del trattamento dei ca- 
pelli, propria dell'alto stile. 

451. Statua di Ninfa seminuda ; appoggiata 
su di un erma o figura terminale di moderno ri- 
stauro. E posta su di un'ara votiva eretta da 
Cajo Mercurio Amaranto, per la salute della sua 
carissima figlia Flavia Partenopea. 

453. A sinistra : Meleagro, statua ristaurata 
per errore, per un eroe o personaggio imperiale, 
con aggiungervi e porgli in mano il globo e la 
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vittoria. La sostiene un cippo funebre di Sallu- 
stia Spendusa. 

XIX.** ElQUADKO. 

A destra^ inseriti nel muro in alto : 

456. Corse di carri nel circo, con la figura di 
una Vittoria alata presso la spina. Bel frammento 
di sarcofago in bassorilievo. 

Sopra cornici antiche: 

464. Sacrifizio mitriaco in marmo bigio morato^ 
monumento simbolico di grande erudizione, sul- 
rorigine e sui simboli che accompagnano le rap- 
presentanze del culto di Mitra. 

466. Penelope, figura frammentata di stile ar- 
caico, cbe presenta qualche somiglianza colla sta- 
tua posta nella Galleria detìe Statue. E da no- 
tare il canestro da lavoro posto sotto la sedia. 

466-467. Fenice, uccello favoloso, in atto di bru- 
ciarsi sul rogo. — Cane in atto di rodere un osso. 

A sinistra sulla tavola di marmo: 

473. Antonia, moglie di Druso Seniore. 

476-477. Giulia Mammea. — Domizia, testa al 
vero. 

478. Testa muliebre, che ricorda le fattezze di 
Messalina. 

480-86. Satiri genuflessi, sostenenti due otri 
sugli omeri. Servirono ad ornamento di una fonte. 

483. Amorino, in atto graziosissimo di dor- 
mir supino, col turcasso in mano. 

XX.** ElQUADKO. 

Il fresco della lunetta superiore rappresenta 
il fiume Tevere personificato , che riguarda compia- 
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centemente gli oggetti d'arte ricuperati dall' Italia^ 
che ritornano per la via di terra, passando sotto 
del Monte Mario. Questi oggetti gli vengono indi- 
cati da due Genj. 

494. Tiberio sedente, rappresentato in età più 
avanzata dell'altra figura del medesimo, già os- 
servata. Magnifica statua colossale di eccellente 
conservazione e di gran pregio in arte. Fu di- 
scoperta nel 1796 a Piperno, Tantico Privernum/ 
è scolpita in marmo pentelico. Fu acquistata pel 
Museo Vaticano da Papa Gregorio XVI per la 
somma di 12,000 scudi. 

495. Cupido in atto di tender l'arco. Statua 
minor del vero, ripetizione o copia di un'antico 
capolavoro, pazientemente ristaurata da Antonio 
d'Este, già direttore de' Musei Pontifici, di Li- 
sippo. Fu trovata presso il Laterano ridotta a 
pezzi, con le statue di Tito e di Giulia, già osser- 
vate nel Nuovo Braccio di questo Museo. Se ne os- 
serva altra replica nel Museo Capitolino, ma la pre- 
sente, per bontà di stile, è superiore a quante se 
ne ritrovano tuttora. Posa sul cippo funebre di 
L. Aponio Tespio e di Aponia Pinerusa sua moglie. 

497. A sinistra : Frammento di bassorilievo, 
discoperto fuori la Porta S. Giovanni nel 1836, 
nel vicolo detto delle Tre Madonne, ed acquistato 
da Leone XII per il Museo. Vi si vede rappre- 
sentato un pistrinum, cioè mulino a grano, del 
genere delle trusatiles jumentariae, cosi dette per- 
chè mosse da giumenti o da cavalli ; il cavallo 
ba qui gli occhi bendati con parecchi, ed è bar- 
dato. Una lucerna o lampada è posta in alto so- 
pra una mensola, ad indicare che il lavoro si pro- 
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lunga anclie di nottetempo, e si vede il mugnaio 
barbato, il quale assiste alla direzione del suo la- 
voro. La rappresentanza allude alla professione 
del defunto, cui appartiene il monumento stesso 
che è dello stile della decadenza. 

497-A. Sarcofago coperchiato di fanciullo. Sul 
dinanzi osservansi vari fanciulli di sesso diverso, 
divisi in gruppi, giuocare alle noci, ora volgar- 
mente detto il castelletto^ giuoco cosi comune alla 
. prima età infantile, che il por da lato le noci, 
il ntices relinqiiere degli antichi scrittori, veniva 
interpretato nel lasciare i giuochi fanciulleschi, 
per attendere alle occupazioni più serie dell'ado- 
lescenza. E notevole il modo di vestire dei fan- 
ciulli, ed il costume delle fanciulle neiracconcia- 
tura del capo, che richiama l'epoca della scultura 
dei primi Antonini. Due tra' fanciulli vengono 
alle mani, per quistione suscitata tra di loro, cir- 
costanza che quasi sempre accompagna tali giuo- 
chi. Questo notevole monumento fu trovato sulla 
Via Appia nella vigna Amendola. 

498. Cloto, la Parca filatrice dei destini de- 
gli uomini, espressa perciò coir attributo della co- 
nocchia, ristaurata unitamente alla sinistra mano. 
Statua di pregio, notabile per il buon lavoro e 
per la rarità del soggetto. Fu scoperta nella Villa 
Adriana a Tivoli. Posa sopra un cippo funebre 
di Gallia Procula. 

XXI.^ Riquadro. 

A destra^ sulla tavola superiore di marmo : 
506. Antonino Pio, busto maggior del vero, 
con il capo ornato della corona civica. 
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508. Busto d'un Oratore, e per tale certamente 
sì mostra nelFatteggiamento del volto. 

Sopra corniciamenti antichi: 

509-510. Meleagro ? o testa eroica ideale. — 
Arianna, testa sommamente espressiva. 

5Ì0-A. Lucio Munazio Fianco, uno dei più 
Talorosi luogotenenti di Cesare, Console nell'anno 
di Eoma 712. Testa bellissima di molto carat- 
tere. Posa su zampa di Leone, e proviene dalla 
Collezione JKandanini. 

511-A. Griunone, bellissima testa semicolos- 
sale, adorna del diadema che la caratterizza per 
regina, per quale fu anticamente adorata dal cieco 
gentilesimo in un magnifico tempio a lei dedi- 
cato. Con questo titolo, per adulazione, si vede 
figurata ne' rovesci delle medaglie, rappresentanti 
le domane Auguste. Questa nobile testa venne 
scoperta presso S. Giovanni in Fonte al Laterano 
sotto il Pontificato di Leone XII, con le statue 
di Tito e di Giulia, già osservate nel Nuovo 
Braccio. 

512. Testa di Mario o di personaggio romano, 
di molto carattere e di gran verità naturale ; pro- 
veniente con l'altra di Planco dalla Collezione 
Kandanini. 

5Ì3-A. Testa di Venere, in marmo greco duro, 
trovata alle Terme di Diocleziano nel 1803, entro 
una cloaca. Testa di tipo ideale di somma bel- 
lezza, di finezza estrema di lavoro, e di eccellente 
conservazione. E mirabile sopratutto il lavoro fi- 
nis^'^imo dei capelli calamistrati. Sono da notarsi 
i fori delle orecchie per i pendenti di metallo, 
inaureSj che già ne ornavano la figura. 
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A sinistra, sulla tavola di marmo : 

523-524. Bacco Barbato e Giove Aminone erma 
bicipite. - Ercole rustico, testa adorna della corona 
tortile. Notasi un buco nel vertice del capo. 

526. Plautina moglie di Caracalla, testa al 
vero rinvenuta ad Ostia. 

526. Testa di Fauno, coronato di edera. 

Sopra i corniciamenti antichi: 

530. Testa velata somigliante a Livia Augusta. 

531-A. Focione, testa galeata che porta grande 
somiglianza alla statua di questo celebre generale 
ateniese posta nella sala della Biga. 

533. Figura femminile giacente, con tazza e 
corona mortuaria nelle mani, ed un agnello ai 
piedi. Al disotto una iscrizione latina allusiva 
alla defunta, considerata per una Proserpina. 

534. Filottete dolente per la ferita cagionatagli 
dalla caduta della freccia d'Ercole sul piede. Bu- 
sto maggiore del vero esprimente sommo senti- 
mento di afflizione, e di spasimo. 

535-A. Busto di Griulia Mammea, dalPEsquilino. 

XXII.^ ElQUADRO 

La pittura a fresco nella lunetta della volta, 
lavoro dell' Ajez veneziano, ricorda gli onori e la 
promozione accordati air architettura da Pio VII. 
Quest'arte è espressa in figura di donna dignito- 
samente assisa tra vari antichi frammenti archi- 
tettonici, in atto di mostrare con la destra mano 
il Nuovo Braccio, di recente costruito, per opera 
di quel Sommo munificentissimo Pontefice. 

543. A destra : Corazza con intaglio di eccel- 
lente lavoro cbe rappresenta due chimere e la 

10 
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lupa con Eomolo e Eemo, ed una testa di tipo 
ideale. 

544. Sileno, bellissima statua di greco lavoro 
scolpita in marmo salino di eccellente conserva- 
zione. Il vecchio educator di Bacco è rappresen- 
tato in atto di porger vino alla pantera, mentre 
sembra minacciarla col suo pedo, o bastone pa- 
storale. Si rinvenne nel 1791 sotto Valle Aric- 
cia, contrada delle Cese\ nella supposta villa di 
P. Memmio Regolo, distinto personaggio del tempo 
di Nerone, membro del Collegio degli Arvali, lo- 
dato da Tacito. 

546. A sinistra: Statua di Faustina Seniore 
sotto gli attributi di Cerere. 

547. Iside ; busto colossale in marmo pentelico 
della gran Dea, madre degli Dei stessi, adorata 
dagli Egiziani come distributrice della fertilità 
e signora degli elementi tutti. Un ampio velo le 
ricopre il capo e le scende sugli omeri. Il collo 
è adorno di un triplice ordine àHrifule^ formate 
dal velo stesso, impropriamente credute gemme, 
monili o bacche silvestri. Proviene dai giardini 
del Quirinale. Sta su cippo ove vedesi Apollo tra 
le due Muse della Commedia e della Tragedia, 
ed un Poeta festeggiato dalle medesime. 

548. Diana Lucifera con doppia veste succinta 
ed una face in ambedue le mani. Statua di buona 
invenzione, con moderni restauri. 

XXIII.^ RiQUADKO 

549. A destra in alto : Figura muliebre presso 
di un'ara, in atto di far libazione. 
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B50. Frammento in bassorilievo di grande ta- 
vola ornata di elegantissimi intagli, esprimenti 
corse o caccie di animali diversi, in un recinto 
di un giardino, uno scudo argolico con testa di 
Medusa, attraversato da una lancia che La le estre- 
mità uncinate, e di altri graziosi ornati. Era già 
destinata ad uso di trapezoforo e fu rinvenuta nelle 
rovine dell'Anfiteatro Castrense presso S. Croce 
in Gerusalemme. 

Sopra cornici antiche: 

561. Busto virile supposto rappresentare il- 
padre di Traiano. Il Guattani crede che sia l'ef- 
figie di Comizio Enobarbo padre di Nerone. 

563. Busto che ricorda l'effigie di Aristotele. 

567. A sinistra : Bassorilievo rarissimo con fi- 
gurazione allusiva ai misteri mitriaci. Vi si rav- 
visa il Mitra leontocefalo espresso quale deità so- 
lare, e lunare, e custode delle porte della luna e 
del sole, delle quali tiene le chiavi. Per queste 
passano le anime nella loro discesa ed ascensione 
al cielo fisso, dopo la loro peregrinazione attra- 
verso i sette pianeti del firmamento mobile. La 
testa leonina è simbolo della forza di Mitra o del 
Sole ; le ali sono indizio della ' rapidità del suo 
corso; il serpe avvolto alla persona, la sua gio- 
vinezza o costante riproduzione. Il vaso, l'ele- 
mento umido, necessario alla generazione delle 
cose, ed alla riproduzione della vita. Il bassori- 
lievo era tutto indorato. Il culto di Mitra venne 
in Roma introdotto da Ostia, ove era già adottato 
quale città marittima. I suoi terribili misteri erano 
celebrati in cupi antri o luoghi sotterranei, che 
venivano illuminati dai sette fuochi opirèi, allusivi 
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ai sette pianeti suddetti del sistema solare, ed inac- 
cessibili a tutti, eccetto ai soli iniziati. Questo mar- 
mo, di somma erudizione per le dottrine mitriaclie 
che ci rivela, fu scoperto ad Ostia dal Console in- 
glese Fagan nell'interno d'un mitrèo o spelèo. 

568-69. Sacrificio Mitriaco, monumento assai 
particolarizzato nei suoi misteri, simile ad altro 
che si osserva nella Biblioteca Vaticana. Di que- 
sto soggetto ove Mitra è figurato taurottono, od 
uccisore del Toro cosmogonico, fu fatto già breve 
cenno illustrativo in altro bellissimo monumento 
di simil genere posto nella Sala degli animali^ con 
la differenza, che qui si osserva, dello spelèo o 
antro ove ha luogo il sacrificio, i sette foculi em- 
blema dei sette pianeti, accesi sopra e sotto la 
bocca dell'antro, e i due geni con face alzata e 
abbassata, simboli dei due equinozi di primavera 
e di autunno. Varie peraltro sono le interpreta- 
zioni di questo mistico soggetto, in vario senso, 
troppo estese per la presente descrizione. Rimet- 
tiamo quindi il lettore al Zoega, al Montfaucon, 
al Lajard, dotti che ne hanno tutti diffusamente 
trattato. Rinvenuto negli scavi Ostiensi. 

Sopra antichi corniciamenti : 

580. Prefica, una di quelle vecchie donne me- 
schine e prezzolate che piangevano nei funerali 
degli antichi con le chiome sparse battendosi il 
petto. Statuetta trovata alle falde del Monte Pin- 
cio nel 1822. 

XXIV.o Riquadro 

Nella pittura della lunetta dell' Ajez si fa al- 
lusione alla fondazione ed al mantenimento del- 
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V Accademia di S, Luca per lo studio delle Belle 
Arti per cura di Pio VII. 

587. A destra : Q-animede, coppiere di G-iove ; 
graiosa figura, minore del vero col capo coperto 
del berretto frigio, pileus, avente l'aquila ai piedi. 
Statua trovata a Quadraro fuori la porta S. Gio- 
vanni. Sta sopra un cippo di Carpo Pallanziano, 
liberto imperiale, assistente del prefetto dell' an- 
nona, o prowigioniere dell'annona stessa. 

588. Bacco con Fauno. Gruppo colossale di 
bella invenzione trovato nei dintorni di Frascati, 
in un tenimento dell'antica famiglia dei Licinii- 
Murena. 

589. Mercurio, statua elegante di buona scul- 
tura ; il capo è ricoperto del petaso. Trovata presso 
il Monte di Pietà in Roma. 

691. A sinistra: Statua seminuda con testa ri- 
portata di Claudio imperatore. Posa sopra di un' 
ara dedicata al Sole in forma di Mitra, nell'alto 
della quale sta avvolto.il serpe in forma di cir- 
colo, con in bocca la sua coda. 

592. Torso di Apollo che rappresenta il Sole, 
cosi espresso dalla zona o fascia coi segni dello 
zodiaco, posta attraverso il petto. Lo stile è ec- 
cellente. Fu scoperto nel riedificare il teatro Valle 
nel 1820. 

XXV.** RlQUADEO 

593-596. A destra in alto : Eleganti bassirilievi 
con le figure esprimenti le Ore ed un convito 
bacchico. 



Digitized by 



Google 



— 150 — 

Sulla tavola di marmo: 

601. Manlia Scantilla moglie di Didio Grin- 
liano, testa di naturale grandezza. 

Sopra cornici antiche: 

604. Testa di Bacco fanciullo, acconciato ad. 
uso di Venere, sorridente in atto vezzoso. 

606-A. Nettuno, testa maggior del vero di ec- 
cellente scultura e di grande rarità, in marmo 
pentelico, rinvenuta negli scavi d'Ostia dal Fagan. 

608. Agrippina Giuniore, testa al vero. 

A sinistra sulla tavola di marmo: 

619. Testa creduta di Agrippina Seniore. 

621. Bes, mostruosa divinità egiziana che si 
vuole dai mitologi destinata a combattere contro 
l'Olimpo dopo la distruzione dei giganti. E an- 
cora personificazione cosmogonica antichissima 
delle vulcaniche eruzioni. E considerata come un 
Lare domestico del quale vi è riscontro quasi 
eguale nel Corridore Lapidario, ove è rappresen- 
tato, avente al collo la bulla, che i fanciulli ap- 
pendevano deponendo la pretesta, ed assumendo 
la toga. Altri vi ravvisa un Tifone. L'ornato di 
penne sul capo è moderno. 

XXVI." Riquadro 

La pittura a fresco nella lunetta di F. Ajez 
mostra la prima idea della costruzione della pub- 
blica passeggiata del Monte Pincio, che ebbe Pio VII 
fin dall'anno XIV del suo glorioso Pontificato, e 
che pose in atto con i disegni del Valadier. 

635. A destra : Torso di statua loricata e pa- 
ludata con testa riportata di Filippo Giuniore. 
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636. Ercole con Telefo figlio di Ajace nel brac- 
cio sinistro. Gruppo semicolossale scolpito con 
somma finezza d'arte, uno dei più belli che ador- 
nino il Museo. Fu scoperto in Campo de' Fiori 
presso il Teatro di Pompeo ai tempi di Giulio II, 
il quale dimostrò per tale scoperta grande alle- 
grezza, facendolo collocare nel cortile di Belve- 
dere, che puossi considerare quale embrione o se- 
menzajo della attuale grandezza dei Musei Vati- 
cani. Posa sopra ara votiva sacra ad otto divinità, 
impresse due su ciascun lato, cioè Apollo e Diana, 
Marte e Mercurio, la Fortuna e la Speranza, Er- 
cole rustico e Silvano, onde implorare la prospe- 
rità dei prodotti della campagna. Proviene questo 
monumento votivo dal giardino Aldobrandini al 
Quirinale. 

638. A sinistra : Torso di figura muliebre se- 
minuda o di Ermafrodito, da una certa promiscuità 
di carattere nelle sue forme di buono stile greco, 
da ritenersi in gran pregio per l'ottimo stile di 
trattamento nel panneggio. 

639. Giulia Soemia madre d'Eliogabalo sotto 
le sembianze di Venere seminuda. E notevole l'ac- 
conciatura movibile del capo, simile ad una par- 
rucca. Statua al vero rinvenuta nell'antico Foro 
di Preneste. 

XXVII.*^ ElQUADRO 

Frammenti incassati al muro a dritta in alto: 

641. Giunone persuade Teti la Dea del mare 

a sposare Peleo eroe di Tessalia, in appresso padre 

di Achille. È l'unico monumento ohe rappresenti 
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Giunone Pronuba in. atto di conciliare il primo 
connubio tra una immortale ed un mortale. 

642-643. Parte superiore di figurina muliebre 
panneggiata. - Nascita di Erittonio, firammenti di 
bassirilievi in marmo pentelico di somma eccel- 
lenza di greco stile. Di questo si può vedere ana- 
logo soggetto nella sua interezza nella Villa Al- 
bani-Torlonia. Provengono dalla villa Adriana. 

644. Menadi che celebrano i misteri e le ce- 
remonie Dionisiache. Frammento di b. r. del più 
puro ed elegant-e stile greco; degno di ammira- 
zione per la squisita finitezza di composizione, e 
di esecuzione. Scoperto sull'Esquilino nella villa 
Palombara. 

647. Sulla tavola di marmo : Statuetta di Ati, 
sacerdote ed amasio di Cibele figurato col timpano 
e col pedo, o verga pastorale, che sono di moderno 
ristauro unitamente alle braccia. È figura nota- 
bile per la rarità del soggetto espresso, e per la 
torma delle vestimenta. 

648. Apollo Licio rinvenuto presso la sorgente 
delle famose Acque Albule a Tivoli. 

Sopra antichi corniciamenti : 

651. Putto che stringe un'oca o cigno al petto, 
bella allegoria dell'inverno. - Ostia. 

652. Testa bellissima e sommamente espressiva 
di Centauro, in marmo greco, proveniente dalla 
Collezione Camuccini. E coronata di pampini. 

653- A. Antonia seniore moglie di Druso ; testa 
al vero, effigiata nell'ultimo periodo della sua 
vita, nella temperata e florida sua vecchiezza. Pro- 
viene dalla Collezione Camuccini. 
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665. Perseo che mostra ad Andromeda figlia 
di Cefeo la testa ricisa di Medusa nell'acqua, come 
osservasi in simigliante soggetto nelle pitture er- 
colanesi. Altri lo crede il Genio della morte, stante 
presso un tronco d'albero, con maschera o larva 
ai piedi, e con figura muliebre, che esprime la 
Terra giacente personificata, ed un amorino in 
atto di volare. 

A sinistra^ sulla tavola di marmo: 

666-666. Griunone ornata di stefane. - Esculapio, 
testa di buona scultura. 

667. Glauco, od altra deità marina, testa. 

668-669. Giove Serapide. - Una Niobide, teste. 

672. Ganimede con Giove sotto forma di aquila; 
piccolo simulacro, con parte di ristauro. 

673. Venere Marittima coronata di fiori da due 
geni, o meglio Giulia Mammea, madre di Severo 
Alessandro sotto le sembianze di questa Dea. 
Gruppo minor del vero trovato in Ostia. 

XXVIII.° ElQTJADRO 

Nel fresco della lunetta della volta, dipinto dal 
jRidolfi, si fa memoria del primo degno colloca- 
mento ed esposizione al Pubblico dei celebri Arazzi 
di Raffaello nel Museo Vaticano, per cura di Papa 
Pio VII. 

682. A destra : Antonino Pio, statua eroica se- 
micolossale con lorica ornata di due grifi, già po- 
sta nella Sala Rotonda di questo Museo. Fu dis- 
seppellita alla Villa Adriana. 

Sopra cornici antiche: 

683. Igia, la dea della salute, statua di buona 
scultura e grandioso stile, che già formava gruppo 
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con Esculapio, del quale osservasi la mano che 
stringe il serpe, sull'omero destro della Dea. 

IIT "685. A sinistra: Gran sarcofago scorniciato, 

^ ^'di certo Publio Nonio Zeto e suoi colliberti del 
ramo degli Asprenati, possidenti di una magni- 
fica villa e di molti tenimenti sulla Via Ostiense. 
Su questo è figurata in b. r. una mola olearia o 
macina, girata da un giumento, detta perciò mola 
asinarittj diversa dalla frumentaria già osservata, 
per avere il labbro più sporgente, atto vieppiù 
alla raccolta del liquido che cade. A destra del- 
l'osservatore sono figurati tutti gli arnesi o stru- 
menti necessari a questa operazione : una trulla 
o mestola forata, un paniere, ed una raschiatoja. 
Oltre questi attrezzi vedonsi ancora varie misure 
di capacità come il quartario, il sestario, l'hemina, 
Con tre diverse misure lineari proporzionate al dia- 
metro delle misure accennate, ecc. Trovato ad 
Ostia. Sopra è posta una testa di. Bacco barbato 
(685-A.) in giallo antico, detto carnagione, con gli 
occhi cavi già inseriti in ismalto. - Pincio 1822. 
686. Tuccia Vestale che in prova della sua 
verginità porta le acque del Tevere in un cribro 
o vaglio fino al tempio di Vesta. Si noti l'iscri- 
zione sul cribro: s. k. fello, che può interpre- 
tarsi per « sic Kalumniam pello « con tal prova 
respingo la calumnia » ovvero « Sepulchrum Ka- 
lumniam pello » Sfuggo alla calunnia ed al se- 
polcro. » Statua minore del vero, rarissima pel 
soggetto espresso. 
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XXIX.** ElQUADKO. 

689. A destra nel muro, in alto: Pompa fu- 
nebre su r. b. esprimente la favola di Meleagro, 
ed anche Menelao che sostiene il corpo di Pa- 
troclo. 

690. Riscatto del corpo di Ettore, e non d'An- 
tinoo secondo l'iscrizione apocrifa. Il soggetto 
sembra alludere anche alla morte di Meleagro ; 
frammento di sarcofago con figure in b. r. 

In basso, sopra cornici antiche : 

698. Busto incognito di buona conservazione, 
da taluno ritenuto una protome ben conservata 
di Cicerone principe de' Romani Oratori, figurato 
in età più avanzata, perciò poco somigliante al 
tipo della moneta de' Magnesii battuta in suo 
onore, detta anche il Cicerone scritto. Questo bel- 
lissimo busto fu rinvenuto presso la Tomba di 
Cecilia Metella, nell'antico Pago Lemonio. 

701. Antonia Seniore, moglie di Druse, busto. 

704. Ulisse in atto di porgere la tazza di vin 
Prammio alle Ninfe, ovvero al gigante Polifemo, 
del quale resterà inebriato ; statuetta assai espres- 
siva, con la stessa figurazione delle medaglie del- 
l'antica famiglia Manilla, e di altra statuetta di 
Villa Pamphily. 

A sinistra, nel muro in alto: 

709. Trionfo di Bacco, figurato a cavalcioni di 
una tigre, seguito da Sileno sull'umile giumento 
e dal festevole corteo dei Fauni e delle Menadi, 
od anche meglio, un baccanale con rappresentanza 
di un sacrifizio. Frammento di bassorilievo, di 
somma erudizione. 
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Sulla tavola di marmo : 
711. Testa incognita che rammenta Giulia IPia. 

716. Ritratto virile con qualche rassomiglianza 
all'effigie di Tiberio. 

717. Testa virile barbata creduta di Giuliano 
l'Apostata, poco simile al ritratto capitolino. 

724. Sopra cornici antiche: Erma bicipite non 
finito, di Bacco barbato, in giallo antico. Don.o 
di Pio IX. 

XXX." ElQUADRO. 

A destra : La pittura nell'alto delVultima Itù- 
netta, opera delV Veith, tedesco, indica il colossale 
e magnifico sperone fatto innalzare dal Pontefice 
Pio VII per la conservazione della parte meridio- 
nale dell'anfiteatro Flavio o Colosseo, sotto la di- 
rezione dell'architetto Valadier, Nel mezzo è figu- 
rata la Religione che sostiene la palma e la croce j 
simboli del martirio, e dinanzi un pellegrino ge- 
nuflesso, 

733. Ercole, statua colossale giacente sulla 
pelle leonina. — Villa Adriana presso Tivoli. 

734. A sinistra : Erma barbato di Solone. 
Giunti alla fine di questo Corridore, ascendendo 

la scala di marmo, ed attraversando le varie Sale 
già osservate nel Museo Pio- dementino, si giunge 
appiè della Nobile Scalèa marmorea della Sala a 
Croce Greca. Per le due rampe laterali di questa 
superba Scalèa si ascende al ripiano ove trovasi 
a destra la Sala della Biga, e di fronte nel mezzo 
la lunga Galleria de^ Candelabri. 
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Sala della Biga 

di forma rotonda, eretta sotto Pio VI dalParchi- 
tetto Camporesi, espressamente per la collocazione 
del monumento principale che le dà il suo nome. 
XiSt cupola ad imitazione del Pantheon, è deco- 
rata di stucchi, e sostenuta da otto colonne sca- 
nalate con capitelli egregiamente intagliati. Le 
partizioni al di sopra delle nicchie sono ornate 
di aquile e festoni, ammirabilmente scolpiti in 
marmo bianco venato, ed in basso fa sostegno 
all'ordine un grande e ricco basamento scorni- 
ciato a vaghissimo intaglio, girando tutto intomo. 
Superiormente alle nicchie che si aprono fra le 
dette colonne, sono scolpite aquile e festoni di 
sorprendente lavoro. 

Questa magnifica Sala offre nel suo insieme 
tanta bellezza e gusto d'arte che, per squisita ele- 
ganza di disegno e ricchezza d'intagli, può be- 
nissimo essere citata a modello di costruzione 
marmorea, non inferiore ad altre opere antiche 
d'arte di simil genere. 

Il pavimento è composto di belli e svariati 
marmi colorati con inserzioni dello stemma gen- 
tilizio di Papa Pio VI. Per la sua elevata posi- 
zione godesi da questa Sala una magnifica ve- 
duta dei sottostanti Giardini Pontifici, delle mura 
Leonine, e della maestosa cupola di S. Pietro. 
A dritta dell'ingresso^ nella nicchia : 
608. Sardanapalo Ee di Assiria, come indica 
riscrizione sul lembo del suo manto, celebre per 
il suo proverbiale lusso smoderato e per la sua 
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vita molle ed effeminata, è qui rappresentato sotto 
forma di Bacco Indiano. Fu trovato a Monte 
Porzio nelle mine della Villa di Lucio Vero, in 
una nicchia sostenuta da quattro Oanefore, statue 
che attualmente si ammirano nella superba colle- 
zione della Villa Albani-Torlonia. La figura piena 
di dignità e di un esterno grandioso, è tutta av- 
volta nel manto, tranne il braccio destro che do- 
veva appoggiarsi al tirso. Ha i piedi calzati con 
sandali in forma di rete, i capelli stretti da una 
benda all'indietro, ricadono a lunghe ciocche su- 
gli omeri, e si frammischiano alla lunga barba, 

610. Bacco, statua al vero di eccellente stile. 

611. Alcibiade, rinomato per la sua bellezza 
e pel suo valore, è rappresentato nudo in attitu- 
dine eroica combattente, coU'elmo sotto il piede 
destro. La figura è piena di vita. La maniera an- 
tica detta filiforme con cui sono trattati i capelli, 
sembra indicarci esser questa bella statua una 
copia di bronzo antico originale, forse della ce- 
lebre statua in bronzo che il Senato e il Popolo 
Romano eresse in onore di questo greco eroe nel 
Foro, nel quinto secolo di Roma. Proviene dalla 
Villa Mattei. 

612. Personaggio romano togato e velato con 
la patera nella mano destra in atto di offrire un 
sacrifizio agli Dei, forse un Pontefice Massimo. 
Statua ammirata e tenuta in gran pregio dal Ca- 
nova e considerata come uno de' più perfetti mo- 
delli di scultura, per la somma maestria d'esecu- 
zione del panneggio, artisticamente avvolto in 
ricche pieghe attorno alla figura. Fu acquistata 
da Pio VI per il Museo Vaticano dalla Galleria 
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Gmstiniani, ove era già ammirata, fin da quando 
fu trasportata dalla Grecia. 

614. Apollo Citaredo in atto di nobile e mae- 
stoso incesso, statua scolpita in marmo grechetto 
fino. 

615. Discobolo nudo ed in piedi, in atto di ap- 
parecchiarsi al giuoco. Statua in marmo pentelico. 
Si crede che sia ripetizione del celebratissimo ori- 
ginale in bronzo di Naucide di Argo. E detta di 
precetto per la esatta proporzione e regolarità 
delle sue membra. Fu scoperta dall'Hamilton a 
Colombaro sette miglia da Roma sulla via Ap- 
pia. Quindi venne acquistata dal munifìcentissimo 
Pio VI per il Museo. 

616. Focione, statua di sommo pregio al na- 
turale del famoso generale Ateniese, qui espresso 
in costume semplicissimo galeato e barbato, e ri- 
coperto di rozza clamide. Si crede ancora che rap- 
presenti Adrasto od Anfiarao institutori dei giuo- 
chi istmici in onore di Archemoro; ovvero Ari- 
stomene, eroe di Messene. Fu scoperta presso il 
Foro d' Archemoro, appiè del Quirinale nel palazzo 
Gentili. 

■^ 618. Discobolo, copia del celebre originale di 
Mirone, come dice Tiscrizione incisa sul tronco 
dell'albero che sostiene la statua, ove può anche 
osservarsi uno strigile. Questo giovane atleta ve- 
desi colla persona ricurva slanciata ed il braccio 
destro alzato per lanciare il disco, attitudine dif- 
ficilissima e contraria all'economia scultorica. Fu 
trovato nella Villa' Adriana. 

6^9. Auriga o cocchiere Circense, vestito di 
una lorica tutta formata di corregge di pelle, cu- 
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rioso costume proprio di questi agitatori del circo. 
Il roncio o coltello falcato che la figura tiene nella 
mano sinistra, serviva a tagliare le redini che si 
portavano intorno alla persona, come segno di 
vittoria, o per prevenire disgrazia in caso di ca- 
duta. Il ramo di palma nella destra è pegno certo 
di vittoria nella corsa. Era già nella Villa Ne- 
groni. 

620. Bella statua di personaggio greco bar- 
bato supposto da E. Q. Visconti rappresentare 
Sesto da Cheronea, filosofo stoico, nipote di Plu- 
tarco e precettore di M. Aurelio. Taluni però vi 
ravvisano ancora il celebre filosofo Apollonio Tia- 
neo. Proviene dal Giardino de' duchi di Fiano. 

622. Diana in costume venatorie, cioè tunica 
succinta con lunghi stivaletti, armata di turcasso 
e seguita dal cane. Fu scoperta presso il Tem- 
pio della Pace, nel giardino delle Mendicanti ove 
erano i famosi giardini Carpensi. 

Nel mezzo della sala: 

623. Biga, o carro a due ruote. Raro monu- 
mento, pregevole per i ricchi intagli che lo ador- 
nano. Era anticamente dedicato quale votiva of- 
ferta in qualche tempio al Sole. La cassa servi 
già di sedia o trono vescovile nella basilica di 
S- Marco in Eoma. Le redini di bronzo, le ruote 
del carro, il cavallo sinistro e parte del destro, 
sono tutti moderni ristauri fatti dal rinomato scul- 
tore di animali, il Franzoni, a tempo di Pio VI. 
Questo Pontefice, avuto in dono dal principe Bor- 
ghese il torso del cavallo destro, concepì subito 
ridea di ricomporre così nobile monumento ag- 
giungendo come già si è detto quanto era man- 
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cante. Questo splendido monumento accresce mag- 
gior lustro e ricchezza alla elegantissima Sala 
che lo rinserra. Posa su basamento incorniciato 
di verde antico. 

^ 609. 13. 17. 21. Sarcofagi di fanciulli, trovati 
nelle Catacombe di S. Sebastiano e nella vigna 
Moroni. Rappresentano corse circensi fatte da 
puttini alati, i quali vedonsi ritratti in varie mo- 
venze ed attitudini, contrastandosi il premio. Al- 
lusione non dubbia alla rapidità irreparabile del 
tempo e del fugace passaggio del defunto sulla 
terra. 

Uscendo da questa Sala entrasi a destra nel- 
restesa Galleria de' Candelabri. 

Galleria de' Candelabri. 

Questa splendida Galleria è divisa in sei Sale 
o Compartimenti, separati da archi, il primo dei 
quali è sostenuto da antiche colonne doriche di 
un bel marmo greco. Nei vani praticati ai lati 
destro e sinistro di ciascuna Divisione sono col- 
locati grandi candelabri antichi, dai quali la Gal- 
leria prende il suo nome. Questi servivano anti- 
camente à sostegno di lampade e di vasi, ne'quali 
bruciavansi profumi, ed erano in uso cosi nelle 
private abitazioni come nei tempj. Questo Brac- 
cio era già una loggia scoperta,^ e in appresso fu 
ridotto ad uso di Galleria per ordine di Pio VI 
con disegno di M. A. Simonetti. Puossi in qual- 
che modo considerare come indipendente dal Mu- 
seo Pio-Clementino ; tuttavia siccome gli è an- 
nessa, ne viene a formare quasi una continua- 
zione, ed il suo splendido compimento. 

li 
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Nelle varie Divisioni ammirasi una scelta Col- 
lezione di speciali monumenti di antica scultura, 
di colonne di grande e piccola dimensione, di 
sarcofagi, tazze, crateri, are, vasi, statue assai no- 
tabili, di un mosaico, e di altri oggetti, che anx- 
montano a più di duecento settantatre, in marmo 
colorato e pietre dure apprezzatissime. Per cura, 
poi del regnante Sommo Pontefice Leone XIII 
il pavimento di questa Q-alleria, già composto di 
nudi mattoni, è ora splendidamente rivestito di 
marmi preziosi. 

Questi marmi discoperti eìiV emporium degli 
antichi marmi, altrimenti detto la Marmorata. 
presso la Porta di S. Paolo, provengono dalle an- 
tiche cave d'Oriente, dell'Egitto, delUAfrica, ed 
anche dalle ruine dei monumenti di B.oma antica. 

Il lavoro fu affidato a tre distinti marmisti 
romani, Luigi Medici, Paolo suo figlio, e Giu- 
seppe Rinaldi. Essi l'hanno eseguito con la mas- 
sima perizia e diligenza con vari disegni, i quali 
variano in ciascuno dei sei compartimenti che di- 
vidono l'immenso rettangolo della G-alleria, sotto 
l'abile direzione dell'architetto Cav. Mannucci. 

Sarebbe difficile di trovare una cosi grande 
varietà di preziosi marmi e di pietre dure. Koi 
ci limiteremo a far cenno delle seguenti : broc- 
catello di Spagna ; verde e nero antico di Gre- 
cia ; africano tipo^ verde, e di parecchie varietà ; 
portasanta di varie qualità molto belle, cioè la 
rosea, la diasprata, di S. Susanna; broccatellone 
rosso ; breccia corallina, diaspro di Sicilia ; marmo 
frigio o pavonazzetto ; breccia di sette basi; bigio 
dorato o lumachellato ; giallo antico; breccia di 
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Hgitto, e del Campidoglio ; bigio nerastro, luma- 
chellato, e di fior di pesca, eco, 

Nel centro del payimento osservansi le armi 
gentilizie del regnante Pontefice^ e nella terza e 
quinta Divisione della Galleria, le insegne del 
Papato, formate di marmi preziosi. 

La decorazione delle pareti e delle volte è do- 
vuta al fa Cav. Angelini, il quale affidandone 
l'esecuzione ad abili artisti suoi alunni, ha egli 
stesso dipinto a chiaroscuro ed a grisaille gli ara- 
beschi rilevati da ornati in istucco dorato. 

Le pitture ad encausto che adomano i soffitti 
e le curve delle volte sono stati eseguiti dal Seitz 
e Torti. 

Il busto in marmo dell'Augusto Pontefice, il 
ristoratore e rinnovatore della Galleria, è posto 
alla estremità della Sala presso la Galleria degli 
Arazzi. 

I lavori furono condotti a termine sotto l'alta 
sopraintendenza di Monsig. Theodoli, nel 1885 
Maggiordomo di S. S., assistito dai Sigg. Mar- 
chese Sacchetti, Forier Maggior, e dall'Architetto 
Cav. Mannucci Sotto Foriere dei SS. PP. AA. 

Prima divisione. 

Nel mezzo della volta di questa sala è dipinto 
con splendidi colori ad encausto lo stemma gen- 
tilizio del Sommo Pontefice Leone XIII, fiancheg- 
giato dalle Virtù personificate della Fortezza e 
della Prudenza; sopra un fondo artisticamente 
panneggiato; pregevole lavoro eseguito dal Comm. 
Prof. Seitz, Ispettore delle Gallerie* 
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1. Vaso ansato di rarissima breccia verde di 
Egitto che in se contiene gran parte di forma- 
zione di altre ricclie pietre. Posa su colonnina 
di porfido rosso di colore acceso vivacissimo, per- 
ciò denominato dagli scarpellini ubbriaco. 

2. 66. Nei due vani laterali chiusi da infer- 
riata : Tronchi d'albero bipartiti, che sostengono 
nidi di uccelli contenenti puttini. Accessorio sim- 
bolico della statua o del monumento di qualche 
matrona celebre per la sua fecondità. Il N.** 2 pro- 
viene dalla Villa Albani. Il nido a destra di chi 
osserva fu ristaurato dal Cavaceppi. 

6. All'angolo: Q-iasone, l'eroe Argonauta, in 
atto di calzare un sandalo, dimenticando l'altro 
dopo di aver passato l' Anauro a pie' nudi, secondo 
la predizione dell' oracolo che lo indicava qual 
uccisore di re Pelia. Presso la statuetta vedesi 
scolpito l'aratro cui egli lascia, unitamente alle 
campagne di Jolco, ove viveva solitario, per pre- 
sentarsi al re Pelia suo zio dietro suo invito, per 
assistere al sacrificio, ove fu posta in dimenti- 
canza Griunone. 

14. Vaso a due anse di porfido rosso, stante 
su colonnina di granito. 

17. 18. Nella nicchia quadrata: Vasi ansati 
di granito bianco e nero orientale posti sopra an- 
tiche colonnette. 

19. TanciuUo che giucca al puppim et capita, 
divertimento dai nostri ragazzi detto arma e santo. 
Si affretta all' innanzi a guardare curiosamente in 
terra se la moneta gettata presenta il lato del- 
l'immagine di Giano Bifronte, capita^ ovvero l'al- 
tro della nave, navim. Statuetta rarissima espres- 
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sa con molta naturalezza, e vivacità di espres- 
sione. 

20. Sarcofago ovale di fanciullo, trovato nelle 
Catacombe di S. Ciriaca sulla Via Salaria o Ti- 
burtina. Il giovinetto defunto vedesi effigiato sul 
coperchio del suo monumento vestito del pallio^ 
lum filosofico. Si vede nuovamente sul fronte del 
sarcofago circondato dai geni delle nove Muse 
che indicano gli studi ai quali il defunto si era 
dedicato. Il modo di vestire e Tatto della mano 
destra, al dire di E. Q. Visconti, ne indicano che 
il defunto si era lanciato nella carriera della setta 
orgogliosa dei sofisti. 

^ 21. Vaso cinerario a due anse in marmo bianco \'4 ' "i 
trovato a Prima Porta con la statua dell'Augusto 
posta nel Nuovo Braccio. Fu qui collocato per 
munificenza del Sommo Pontefice Pio IX. Rap- 
presenta Licurgo re di Tracia o Penteo, avversi 
ambidue e violatori del tiaso bacchico o triango- 
lare, soggetto rarissimo a riscontrarsi. Posa su 
colonnetta di verde antico discoperta nel Foro 
Romano, 

22. Testa al vero di Giulia Soemia, madre del- 
l'imperatore Eliogabalo. 

Nei vani quadrati laterali: 

31. 36. Candelabri. Il primo in marmo pen- 
telico elegantemente scolpito con fusto in forma 
di balaustio porta nella base le figure di un Fauno, 
un Sileno ed una Baccante ed anche il Nilo per- 
sonificato, con alcuni coccodrilli presso di un sa- 
cro tempio. Sul secondo, di forma simile al pre- 
cedente, notasi in bassorilievo Apollo vincitore 
di Marsia che aveva osato di sfidarlo, e la sua 
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punizione, con Olimpo che invano intercede pel 
suo maestro e piange, ed il paraschita. Ambidue 
i candelabri furono trovati tra le ruine della Co- 
lonia Ocriculana, la moderna Otricoli. 

33. 34. Cratere di granito egizio con teste di 
leoni in luogo di manichi, su colonna di marmo 
caristio. * Altro di eguale materia e forma con 
serpi attorti che tengono luogo di manichi. Po- 
sano ambidue «opra colonnine di cipollino. 

46. 66. Vasi a due manichi di granito bigio 
marmo verde detto serpentina di Genova. Il 
V posa su mezza colonna di granito bigio, il 2'' su 
colonna di granito a morviglione. 

48. 60. Vaso ovale di granitello egizio, su co- 
lonnetta di giallo brecciato. - Vaso di rarissima 
porfido serpentino bigio, su colonnetta di marma 
bianco. 

52. Dinanzi: Fauno giacente, statua minor 
dd vero in basalte verde, pietra durissima diffi- 
cile a lavorarsi, che rende per ciò più mirabile 
il merito della perfezione del lavoro. La testa del- 
l'agreste semidio è coronata di pino, ed è caduto 
addormentato col braccio sinistro appoggiato sul- 
Tetre. 

69. Torso di pregevole scultura di carattere 
atletico, supposto rappresentare anche un Apollo. 

B6. Statuetta dì Fauno sedente sopra una roccia. 

69. Vaso ovale col suo coperchio dì prezioso 
diaspro Lisimaco con macchie di lapislazulì ; posa 
su rocchio di colonna di breccia di Aleppo, detta 
volgarmente traecagnina per la varietà dei co- 
lorì. 
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Seconda divisione. 



La pittura nel mezzo della volta, opera di Do- 
menico Torti, romano, rappresenta la Religione 
personificata stante sopra un trono, illuminata da 
un raggio di luce che lo Spirito Santo irradia su 
di lei. Ai due lati le sono compagne la Giustizia 
e la Fortezza. È in atto di benedire le tre Arti 
sorelle, la Pittura, la Scultura e F Architettura 
che veggonsi innanzi a lei prostrate, come ancora 
il bel gruppo delle Scienze e delle Arti liberali. 

L'iscrizione spiega il senso della pittura col 
dimostrare che le Arti Belle non possono raggiun- 
gere un alto grado di perfezione se non sono ispi- 
rate dalla Religione : Profanas artes ad Dei cui- 
tum traductas, Religio noòilitavit perfecit. 

L'altra iscrizione ricorda l'esecuzione del la- 
Toro dovuto al regnante Sommo Pontefice Leo- 
ne XIII: Leo XIII Ponti f ex Maximus Anno Chr, 
MDCCCLXXXIV Sacri PrincipatuB VII. 

Le due pitture laterali ad encausto hanno per 
soggetto due fatti del glorioso pontificato di Leo- 
ne XIII. Quella a sinistra si riferisce alla Reli- 
gione. Rappresenta la Canonizzazione solenne di 
quattro Santi, Giov. Battista de' Rossi, Lorenzo 
da Brindisi, B. Oc, Labro e Chiara della Croce, 
celebrata dallo stesso Pontefice, circondato dal 
Sacro Collegio dei Cardinali, e dalla pontificia 
Corte, nel 1881, nella gran sala sovrastante al 
Portico della Basilica di San Pietro in Vaticano, 
come ne fa cenno la seguente iscrizione : Jo, B. de 
Rubeis; Laurentio a Brunduaio ; Jo, B. Làbre ; Già- 
rae a Cruce Caelitum Sanctorum honores decer nit. 
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La pittura del lato opposto, del Torti, riguarda 
le Belle Arti ; rappresenta Leone XIII seduto in 
trono, e circondato dai personaggi della sua no- 
bile Corte. 

Il S, Padre accoglie una deputazione di nobili 
polacchi. Questi, vestiti del pittoresco costume na- 
zionale, gli offrono il quadro colossale dipinto dal 
celebre Giov. Mateiko, che rappresenta il Ee So- 
bieski, l'ultimo de'cristiani icavaUeri, sotto le mura 
di Vienna, ch'egli ha già liberato dall'assedio dei 
Turchi : ricorrendo il 3"* centenario della gloriosa 
gesta : Anno saeculari III a parta in Turcas ad 
Vindohonam Victoria^ Parenti Sanctissimo Polonia 
obsequens pridie idus sept, AN. MDCCCLXXXIIl. 

70-123. A destra : Vasi con doppio manico di 
rarissimo porfido serpentino nero, stanti sopra 
rocchi di granito rosso orientale e bigio mo- 
rato. 

70-A. Colonnetta di marmo bianco con iscri- 
zione di Coccejo Giuliano centurione del corpo 
dei Frumentariiy e vice-principe in quello dei Pe- 
regrini. Sostiene questa un quadrante di sfera od 
orologio solare, trovato in Ostia nel 1868, negli 
scavi fatti praticare in quell'antica città dal Som- 
mo Pontefice Pio IX. 

74. Satiro che estrae una spina dal piede di 
un Fauno. Questi, distratto dal dolore dell'opera- 
zione, fatta con molta attenzione dal suo compa- 
io, non si avvede che il vino si riversa dall'otre 
sulla quale egli appoggia il suo braccio. Gruppo 
minor del vero assai espressivo, servito già ad 
uso di fontana. Fu scoperto sul Celio nella Villa 
Mattei. 
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I "^ 76. Mensa rotonda marmorea sostenuta da tre 

ermi d'Ercole con zampe leonine. Sopra vi posa i ^ 
un piede coturnato (76-A.) con parte d'iscrizione 
latina, forse oggetto votivo in onore d'Esculapio 
cui allude il serpe. 

-- 79. Cinerario di forma ovale, con fogliame di ^{.\^ 
edera, intagliato di marmo bianco, posto sopra una f( 
base moderna, ornata di un gruppo di maschere 
sceniclie e di pugnali, che simboleggiano la Tra- 
gedia. Questa fu già scolpita dal Franzoni per 
sostenere V erma colossale della Tragedia che è 
stato osservato nella Sala Rotonda. L'originale di 
questa scultura di gran pregio è rimasto in se- 
guito a Parigi. 

81. Nella nicchia : Diana Efesina. La dea è qui 
espressa sotto la stessa forma del suo simulacro, o 
vetusto idolo celebratissimo in tutta l'antichità, 
che si venerava nel rinomato tempio d'Efeso. 

Nelle sedici mammelle, la dea, viene caratte- 
rizzata quale mistica rappresentazione della na- 
tura, fecondatrice e provvida nutrice di tutti gli 
animali viventi. Tra le fasce che ravvolgono la 
persona, come ancora sulle braccia e spalle sono 
stati figurati i suoi emblemi sotto forma di vari 
animali come : sfingi alate, leoni, cervi, api e an- 
che fiori. Quattro altre figure, probabilmente le 
quattro stagioni, con i segni del Zodiaco, allusivi 
ai moti celesti che regolano l'ordine della natura, 
ed una collana di ghiande le adornano il collo. 
Fu scoperta dall'Hamilton a Pantanello presso Ti- 
voli. Pio Papa VI ne fece acquisto per il Museo. 

83. Sarcofago con bassorilievo che porta isto- 
riata l'uccisione di Clitennestra e di Egisto per 
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mano di Oreste e di Pilade. Questa scena tragica 
è divisa in vari gruppi assai espressivi per viva- 
cità di composizione. Vedonsi dapprima alle estre- 
mità del sarcofago figure di Furie dormienti. Lia- 
teralmente segue un gruppo di tre figure cioè di 
Egisto già ucciso e rovescio al suolo per man di 
Pilade ; di una vecchia nutrice, che mostra orrore 
all'eccesso che vede commettere. Nel mezzo del 
quadro Oreste è presso il cadavere della madre 
da lui uccisa^ ma già inseguito dalle Furie ma- 
teme con faci e serpi infernali. Il pedagogo di 
Oreste ritrae intanto in disparte il focolare della 
casa, perchè non resti contaminato dal sangue 
dell'estinta. Nell'ultimo gruppo Oreste rifugiatosi 
in Delfo è in atto di stringersi al tripode sacro 
ad Apolline con ramo di alloro in mano, mentre 
le Furie che lo perseguitano, cadono assopite dopo 
l'espiazione del suo delitto. La parte anteriore di 
questa urna sepolcrale, pregevole per il suo sog- 
getto, era già nella collezione Barberini. Le fu- 
rono poscia aggiunte le due testate per compie- 
tarla. 

Sopra vi sono due vasi di marmo verde detto 
Ponsevera^ una tazza di alabastro cotognino di 
una bellissima qualità, due puttini seduti sopra 
un'oca, un erma bicipite di Bacco e Fauno in 
rosso antico, scoperto presso il ponte di Ceccano, 
e donato al Museo dal Sommo Pontefice Pio IX ; 
ed altro erma doppio di Mercurio barbato ed im* 
herbe. 

86. Eoma personificata, armata sotto forma 
di un'Amazone. Statuetta sedente con moderni 
ristauri, copia pregevole di antico lavoro. Vedesi 
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in bronzo di Nerone. 

Sul paraj^ttù della finestra : 

87, Barbaro genuflesso cli^ sostiene' un vaso 
cogli omeri ; copia di altre figure che sorregge- 
vano il tripode di bronzo nel tempio di Giove 
Olimpico in Atene. 

88, Mercurio sedente, effigiato con vari sim- 
boli suoi propri, e con una iscrizione dedicato- 
ria allo stesso nume; nella base : Mercur . Sacr . 

89, Figura muliebre inchinata, sostenente un 
largo vaso a due anse. Questa statuetta ne ri- 
corda l'atteggiamento della bellissima figura della 
Danaide nella Galleria delle Statue, per una delle 
quali fu r istaurata nel vaso e nelle braccia. 

A 90. Bacino di marmo bianco di moderno la- 
voro sostenuto da tre Sileni accovacciati che ten- 
gono otri sulle spalle, premuti dal peso dello 
stesso bacino. Sen^a dubbio questo monumento do- 
vette servire ad uso di fonte, riversandosi Tacqua 
dai detti vasi vinarj. Le figure dei Sileni furono 
«coperte a Roma Vecchia ed una di queste è in 
buona parte aggiunta. 

^ 93-97. Candelabro in marmo grechetto, ornato 
con putti terminanti in arabeschi, panieri, festoni 
di fiori, e foglie di acanto, in forma di balaustio 
di somma eleganza e di perfetta conservazione. 
Fu qui trasportato dal Mausoleo di Santa Costanza 
presso la Chiesa di S. Agnese fuori le Mura unita- 
mente all'altro elegantemente scolpito, stante nel- 
l'opposto vano quadrato di questa stessa Divisione. 
96-96. Vaso in granito verde, detto serpentina 
di Genova. — Altro in granito di rara qualità 
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detto serjpentino di Tebe, Sono ambidue sorretti 
da colonnette e da rocclii di colonne di varia e 
bella qualità di marmi come il marmo bigio, l'ala- 
bastro fiorito, ed il granito rosso orientale. 

98. In terra: Piede colossale con le dita di 
marmo bianco e calzatura di sandalo di greca 
forma, in alabastro fiorito. 

99. Sulla mensola: Putto nudo votivo con 
faci nelle mani di moderno ristauro, ed una col- 
lana di amuleti sul petto, detti crepundia, secondo 
la descrizione di Plauto. Porse il fanciullo stesso 
è in atto di assistere al sacrificio, che si offre per 
la sua guarigione, con le due faci nelle mani ri- 
portate, 

100. Elegante urna cineraria ansata di marmo 
bianco, elegantemente adoma di pesci, ippocampi, 
coralli, maschere e palmette scolpitevi sopra. 

109. VasOi cinerario intagliato con iscrizione 
dedicata a Vejania Priscilla, liberta di un certo 
Capitone. Lo sostiene una base rotonda con vari 
emblemi e simboli che si riferiscono al mito di 
Giove trasformato in cigno, preso d'amore per 
Leda. I Dioscuri sono da un lato espressi con i , 
loro destrieri. 

111. Nella nicchia: Diana cacciatrice, statuetta 
circa la metà del vero, in molte parti ristaurata. 

113. Sarcofago rarissimo per il soggetto e per 
Tinvenzione, che è rappresentato sulla faccia an- 
teriore e lateralmente sopra le testate, in b. r. 
In questo è figurato Protesilao uno degli eroi di 
Grecia, allorquando prende congedo dalla sua con- 
sorte Laodamia, prima di partire per la guerra 
trojana. Sul primo gruppo della parte anteriore 
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del sarcofago vedesi il greco eroe nello sbarcare 
in Troja. L'anima di lui, il primo ad essere uc- 
ciso da Ettore, sorge dal suo cadavere, tutta av- 
volta nel panno funebre, di ritorno dal regno dei 
morti per rivedere la sua consorte Laodamia, in- 
consolabile della sua perdita. Mercurio condut- 
tore delle anime, Psycopompos, lo guida a questa, 
giacente in let^o, circondata da vari oggetti ed 
arnesi bacchici, che dimostrano il ricorso fatto 
ai Superi per lo scampo del marito. Presso il letto 
dell'afflitta donna vedesi il suocero Ificle che 
prende parte al suo dolore. Quindi l'ombra del- 
l'eroe, tolto da lei commiato, vedesi di nuovo con- 
dotta permane da Mercurio a Plutone, pagando pri- 
ma l'obolo consueto per il passaggio dello Stige, al- 
l'avaro barcaiuolo Caronte. Nelle* testate destra e 
sinistra, del sarcofago sono espresse le pene del 
Tartaro nelle figure d'Issione attaccato ad una 
ruota, di Sisifo che spinge la pietra sul monte, 
e di Tantalo sempre assetato. Quest'urna vera- 
mente singolare per la sua erudizione fu dissep- 
pellita in un sepolcro laterizio al secondo miglio 
della via Latina, sulla moderna via di Albano. 

Fra gli altri oggetti posti sopra detto monu- 
mento è degna di nota una tazza di forma ele- 
gantissima di alabastro giallo tigrato di raris- 
sima specie, donata al Museo dal Sommo Ponte- 
fice Pio IX, e due vasi, l'uno di verde di Ponsevera, 
di granito bianco e nero l'altro. 

"^ 114. Base moderna formata di un gruppo di 3\ ' i« 
maschere sceniche e di altri simboli allusivi prò- ^^ 
prì della Commedia. Tu scolpita dal Franzoni e ^ y . 4 ^ 
destinata a sostenere l'erma colossale della Com- 
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media clie ora trovasi nella Sala Botonda. So- 
stiene un cinerario di un C. Calpumio. È ornato 
di ricco intaglio con teste di Ammone in luogo 
del maniclii. 

Sul parapetto della finestra : 

117-119. Puttini che versano acqua da due 
anfore. Servivano già d'ornamento ad antica fonte. 

118-A. Granimede rapito dall'aquila di Giove, 
riproduzione dell'epoca romana del famoso gruppo 
originale in bronzo di Leccare. Era presso lo 
scultore Pacetti. 
i -^ 120. Dinanzi: Elegante tripode in alabastro 

di color rosa a macchie diafane d'una rara e pre- 
ziosa qualità detto sardonico. I piedi terminano 
in teste di leopardi, che sostengono una tazza 
circolare della stessa qualità di alabastro prezioso. 

122-A. Orologio solare con greche iscrizioni 
che dinotano i mesi dell'anno ed i segni dello 
zodiaco. Era già nel Palazzo Massimi alle Co- 
lonne. 

Tebza divisione. 

In questa sono depositati tutti i monumenti 
ed oggetti d'arte antica scoperti nel 1825 da Ma- 
ria Anna duchessa dello Sciablese, figlia di Vit- 
torio Emmanuele re di Sardegna, negli scavi fatti 
da lei intraprendere nel tenimento di Tor Ma- 
rancio fuori la porta S. Sebastiano, sul luogo di 
un antica Villa di Procula, presso la via Ardea- 
tina. Questi oggetti, consistenti in istatue, busti, 
pitture a fresco incastrate nel muro, nello stile 
di Pompei, ed una bellissima tavola di musaico, 
furono da lei donate al Museo Vaticano per te- 
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stainento, in testimonianza di gratitudine verso 
Eoma ed il Pontefice Pio VI, che Taveva accolta 
in critiche circostanze politiche, come ricorda la 
iscrizione latina incassata nel mnro a sinistra 
sotto la finestra. Le tre statue più notabili di 
questa Sala sono! il Sonno qui trasportata dal 
Museo Chiaramonti, il grupJ)o di Bacco e del Fau- 
netto, e la figura del Semo Sanco collocate di- 
nanzi alle finestre. 

Incassate nelle pareti : 

Otto figure dipinte a fresco sopra antico in- 
tonaco rappresentano Fauni o Geni agresti, e Bac- 
canti in attitudine di danzare tenendo dei cem- 
bali, tirsi e panieri di fiori. Furono come gli altri 
oggetti di questa Sala, trovate a Tot Marancio^ 
unitamente ad altri freschi di maggior dimen- 
sione, figuranti donne dell'antichità celebri per i 
loro amori, quali presentemente osservansi in una 
sala della Biblioteca Vaticana unitamente alle 
« Nozze Aldohrandine ». • 

Il quadro rettangolare nel mezzo del volta è 
opera del Torti, 

L'Istoria ispirata dalla Verità rifulgente di 
celeste luce, detta alla Fama, che deve custodirne 
la memoria, gli eventi più famosi del Tempo. Un 
grazioso gruppo di Q-enietti, che simboleggiano 
i Dotti, si danno con applicazione allo studio. 

Nel basso del quadro la Menzogna, sconcertata 
e abbagliata dalla luce che emana dalla figura 
della Verità trionfante, lascia cadere la maschera 
dalla quale si è momentaneamente ricoperta, e 
la corona che non le è dovuta, e vien precipitata 
con i suoi adepti in golfi tenebrosi. L'iscrizione 
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latina del Prof. Tongiorgi, giusta l'idea suggerita 
dal regnante Sommo Pontefice Leone XIII, fa 
meglio spiccare la bellezza del quadro : Historia 
fugientium testis temporum Veritatis lumen adfert 
eruditae posteritati Mendacio profligato rejecto. 
Sulle mensole al muro; a destra: 

124. Erma bicipite di Bacco e Libera. 

125. Ninfa che tiene nella sinistra una corona 
di fiori. 

Sul parapetto della finestra : 

131. Musaico a colori appartenente ad un an- 
tico triclinio. Vi sono rappresentati vegetabili e 
prodotti marittimi cioè asparagi, datteri, frutta, 
un pollo e pesci. Fu trovato nel triclinio di una 
casa romana. 

133. Sileno sul dorso d'un rupicapro o becco 
di montagna. 

136. Al muro : Sofocle, piccola statua sedente. 

136. Fauno sorridente; testa al vero, 
^ 134:-A. Puteale o apertura cilindrica di pozzo 
di marmo bianco adoma nel suo giro di bassiri- 
lievi che rappresentano un soggetto Bacchico, 
bellamente diviso in scene e gruppi molto espres- 
sivi di ricca e svariata composizione. Vi prendono 
parte attiva Fauni e Satiri in varie movenze ed 
attitudini. Notasi il sacrificio d'una capra che 
viene scorticata presso d'un ara campestre, dinanzi 
alla quale vedesi l'immagine di Priapo. Il vec- 
chio Sileno barcollante è sostenuto da due Fauni. 
Bacco è posto nel mezzo de' suoi allegri seguaci, 
tranquillamente appoggiandosi ad un Faunetto. 
Il fondo della scena è adorno di colonne, di tralci 
di vite e di alberi, ai quali sono sospese delle 
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pelli per porsi al riparo dal sole. Questo prege- 
vole marmo era già nella Galleria G-iustiniani 
donde prese il nome di Pozzo Giustiniani^ in ap- 
presso nella collezione di Luciano Bonaparfce che 
ne fece dono al Museo. Si vuole interamente ri- 
toccato dall'Algardi ; altri lo considerano per la- 
voro moderno, ad imitazione di antico esemplare. 

134-B. Figura del semidio Semo Sanco, sog- 
getto di grandissimo pregio e di somma rarità, 
secondo l'opinione degli amatori d'arte e degli 
archeologi. Ha nesso storico con i culti primitivi 
dei popoli italici. La figura del semidio scolpita 
in marmo porino o grechetto duro è rappresentata 
totalmente nuda, in piedi, diritta, in attitudine 
simetrica alla maniera dell'Apollo di Canaco, del 
quale vedesi una ripetizione nel Museo Chiara- 
monti. Nelle sue mani tiene l'arco ed il falco, 
avis sanqualisj simboli suoi propri. 

L'acconciatura de' capelli rassomiglia a quella 
muliebre. La testa è larga, le palpebre hanno 
tracce di pittura che sono tuttora visibili, i fian- 
chi sono rialzati. 

La base rettangolare adorna dello zoccolo, e 
di plinto, non è separata dalla figura ; vi si legge 
la seguente iscrizione : semoni sanco sancto deo 

(Dio) FIDIO SACRVM DECVRIA SACEEDOT. BIDENTA- 

LivM {Donum dedit o restituif). 

I nomi riuniti di questo semidio, come notasi 
sopra altre iscrizioni romane che si riferiscono 
a questo genio, una delle quali trovasi nella Gal- 
leria Lapidaria di questo Museo in prossimità del 
Museo Chiaramonti, ne fanno chiaramente cono- 
scere che questa divinità speciale della Sabina 

12 
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fu in appresso venerata dai Eomani in un saceU 
lum aedicula, tempietto di forma rotonda, che 
aveva un'apertura nel mezzo del tbolus o cupola, 
dalla quale si poteva vedere il cielo, gub diro cui- 
in ine ^ 

TI suo culto era anche propagato nel Lazio 
ed altrove anche in Etruria come cel dimostrano 
le tavole dette Eugubine. Era venerato adunque 
quale Q-enio della luce celestiale, figlio di Griove, 
Die^piter custode della verità, e della fede, donde 
il suo nome di Fidius, considerato anche come 
protettore della santità del giuramento. I Romani 
giuravano per il nome di Ercole, il quale ne'suoi 
attributi grandemente si approssima al nostro 
Genio, come ancora in nome dì questo: <w« herele; 
me Dìus fiditts». Il titolo di Detis, Dius, gli de- 
riva anche da Diovis, diespiter. Semo è il titola 
di semidio o Grenio ; Sancus viene dal Sabino, e 
vuol dire celeste o Dio. 

La decuria bidentalium^ della quale si fa men- 
zione nella iscrizione, ne fa conoscere la classe 



1 II tempio principale che Tarquinio Prisco edificò a 
questa divinità in Boma era sul Quirinale, in eolle; Dio- 
Fidio in colle Qmrinali, (Lucetius) presso la Fùria San- 
qìt filiti che era a lui dedicata. Fu quindi consacrato Tanno- 
258 dal Console Spurius Postumus Regillensis. Secondo 
Plutarco, presso la statua in bronzo che ivi si venerava, 
la base della quale è ora al Museo di Napoli, erano cu- 
stoditi la conocchia, il fuso, i sandali, e la cintura di Ta- 
naquìlU o Gaja Cecilia. Posteriormente Tanno 426 di 
Ironia, alcuni scudi di bronzo, formati con la somma ri- 
cavata dai beni confiscati al traditore Vitrurio Vacco, capo- 
dei ribelli di Piperno, Privernuììij furono sospesi nell'in- 
terno della cella di questo tempio medesimo. 
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dei sacerdoti i quali erano incaricati della cura 
del tempietto^ hidental, sacellum ed aedieula^ ove, 
secondo Feste, si offrivano in sacrificio sull'altare 
«acro bidentes od agnelli di due anni. 

Le braccia, come ancora le mani e gli emblemi 
della figura erano mancanti. Questi sono stati in 
parte ristaurati dallo scultore Comm. A. Galli, 
dietro il savio consiglio del Oomm. Prof. C. L. Vi- 
sconti, il quale ha esteso intomo a questo monu- 
mento una dotta dissertazione ^ 

Dalla forma delle lettere dell'iscrizione si può 
far risalire il monumento all'epoca della deca- 
denza sotto gli Antonini, i q(uali, hanno rimesso 
in onore il culto di questo semidio. La statua ap- 
partiene a quel genere di figure dette ieratiche 
arcaiche, vale a dire ch'essa possiede un'impronta 
d'antichità tutta sua propria, non perfezionata, ed 
è una imitazione dell'arcaico moderato. Può es- 
sere classificata tra i monumenti più importanti 
per l'istoria primitiva dell'arte italica. Fu rinve- 
nuta per caso con la sua base sul versante o pen- 
dio del Pincio che prospetta il Quirinale, nel- 
l'anno 1879, ed ora serve a decorazione di questa 
Galleria, grazie alla munificenza del Sommo re- 
gnante Pontefice Leone XIII, il quale ne fece 
acquisto dal Sig. Turchi, noto amatore e racco- 
glitore di antichi oggetti d'arte. 

134-0. Puteale sigillato, o adorno di figure in 
b. r. di proporzione maggiore di quelle del sud- 
descritto osservato. Eappresenta Mercurio che ri- 



^ Vedasi il Bullettino de'studj di Storia e di Diritto 
in Italia, An. 1881. 
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coperto il capo del pileo, o cappello da viaggia- 
tore, ed avente i talari tàlaria ai piedi, recasi tra 
le braccia Bacco di recente venuto in luce, e tutto 
avvolto in un manto, per consegnarlo alle cure 
di una delle tre Ninfe, forse Leucotoe, destinate 
alla sua educazione. Dietro a questa osservasi il 
vecchio Sileno, con anfora rovescia ai suoi piedi, 
coronato di edera, che guarda sorridendo il neo- 
n.ato dio, invitando altra Ninfa ad affrettarsi a 
prenderne cura. Segue nel giro del puteale una 
festevole schiera di Fauni e di Baccanti, che ac- 
corrono danzando e suonando per assistere alla 
lieta presentazione. Il medesimo soggetto trovasi 
con piccola varietà di composizione dipinto sopra 
un notevole cratere del Museo Etrusco-Gregoriano. 
Il monumento fu maestrevolmente ristaurato dal 
compianto nostro collega Cav. P. Galli, esimio 
scultore romano. 

135. Sulla mensola : Sofocle, statuetta sedente, 
con molta somiglianza a quella del Museo Late- 
ranense. Non fa parte dei monumenti amaranziani. 

137. Nella nicchia : Statua maggior del vero, 
rappresentante una Arianna od una Libera. E co- 
ronata di pampini e fu trovata insieme con quella 
posta nella nicchia dirimpetto, di Bacco. 

138. Negoziante di olio seduto nella sua bot- 
tega con le anfore piene di olio ; osservasi il ca- 
lamaio con la penna per iscrivere presso i dittici. 
Bassorilievo inserito nel muro. 

141. A sinistra: Bacco, statua maggior del vero. 

Ha il capo coronato di vite e si appoggia con 
la mano sinistra al tirso. Ai piedi del nume è una 
cista mistica di forma curiosa, con una maschera 
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di Sileno, sopra un ceppo coperto con pelle di ca- 
pra. A dritta una pantera con la testa rivolta in 
alto, posando la zampa dritta sopra una testa 
di capro. 

142. Nel muro: Tavola votiva di marmo bianca 
con due impronte incavate di piante di piedi, il 
che può indicare anche un segno di proprietà 
sulle tombe. 

146. Sarcofago, rappresentante corse di carri 
nel circo, bella allusione al rapido corso della vita. 

148. Fauno che sostiene a cavalcioni sugli 
omeri Bacco fanciullo coronato di edera. Il nume 
infante è in atto graziosissimo di allontanare con 
una delle sue manine la coppa, che l'assetato 
Fauno gli presenta per ottenere una libazione. 
Gli occhi di ambedue le figure, ora riportati in 
ismalto, ne danno chiaramente a conoscere come 
queste fossero anticamente dipinte. Fu scoperto 
nel gettare le fondamenta del Eitiro de'PP. Pas- 
sionisti presso la Scala Santa e donato al Museo 
dal Sommo Pontefice Pio IX. Il suUodato artista 
Cav. Pietro G-alli, egregiamente lo ristaurò nelle 
parti delle figure che erano mancanti. 

149- A. Sonno, statua di grandezza naturale 
con face rovescia su di un'ara, simbolo dei sensi 
che restano assopiti durante il sonno istesso. Fu 
scoperta nel Cassiano di Tivoli unitamente alle 
Statue dell'Apollo Citaredo e delle Muse ora poste 
nella Sala omonima. 

160. Torso di statuetta rappresentante un con- 
tadino avvolto nel manto, con due polli nella 
mano destra, ora mancanti. 
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QUABTA PIVIMONE. 

La più vasta e magnifica Sala di questa Gral- 
leria, che il Comm. Prof. Seitz, aativo di Roma, 
ha adornata con pitture ad encausto. Qui l'arti- 
sta, ad imitazione di Baffaello^ largamente di- 
spiega la meravigliosa eccellenza del &uo pen- 
nello, nella somma elevatezza dello stile, nella 
maggior verità e ricchezza del disegno e del co- 
lorito, nei soggetti figurati sulla volta, e negli 
spazi curvi tra le finestre, esprimenti i più glo- 
riosi avvenimenti del Pontificato di Leone. XIII, 
munificentissimo ristauratore di questa Galleria. 

Il soggetto delle due principali pitture nel 
mezzo della volta, secondo le idee del Pontefice, 
raffigura S. Tommaso d'Aquino vincitore degli 
eretici. 

Nel primo dipinto S. Tommaso genuflesso of- 
fre le sue Opere alla Chiesa. Questa seduta sulla 
cattedra di S. Pietro, e irradiata dalla luce dello 
Spirito Santo gli mostra con una mano T alloro, 
con r altra l' imagine del Crocifìsso. Il lauro 
simboleggia la Ragione naturale; il Crocifisso, 
dalle cui labbra escono queste parole in lode del 
sacro dottore « Bene d^ me scripsisti, Thoma » 
esprime la Grazia e la Fede. 

La Chiesa vuole con ciò mostrarci l'armoBia 
tra la Ragione e la Fede, gran principio che 
guida il Pontefice Leone XIII nel governo della 
Cristianità. Tre angeli sono figurati presso la 
Chiesa, Tuno tenendo il SS. Sacramento esposto 
neirOstensorio, Taltro i libri dell'Antico e Nuovo 
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Testamento, il terzo, una verga fiorita di man- 
dorlo. Tutti questi emblemi riuniti nella Chiesa 
Cattolica ricordano il Tabernacolo dell' Altissimo 
clie conteneva la verga fiorita, simbolo del sacer- 
dozio cristiano, la manna indicata dal SS. Sacra- 
mento e la Legge dalle Sacre Scritture. 

. Inferiormente vedesi la figura di Aristotele 
rappresentante la Ragione umana, le forze della 
quale sono illuminate dal Dottore Angelico. 

Il secondo quadro ne mostra la Disfatta e la 
repressione degli errori de' pseudo-filosofi, e de- 
gli eresiarchi, fulminati e sconfitti all'aspetto delle 
opere di S. Tommaso, che tre angeli loro mostrano 
nell'alto del dipinto. Queste opere, tra le sue prin- 
cipali, cioè la Somma contro i Gentili, la Somma 
teologica, ed i Commentari delle Sacre Scritture, 
significano i vari errori stessi da S. Tommaso 
combattuti, primieramente contro quelli che ne 
oppugnano la verità, cioè gli antichi Gentili e- 
spressi nelle figure de' filosofi arabi Avicenna ed 
Averrhoe ; secondariamente contro quelli che ne 
ammettono la metà soltanto, cioè gli Ebrei figu- 
rati in Avicebron e Maimonide ; in terzo luogo 
contro i suoi falsi interpreti, sebbene questi to- 
talmente l'ammettano, i quali sono figurati tutti 
nella persona di Berengario arcidiacono. 

E come già all'Arca del Signore fu contrap- 
posto l'idolo di Dagone, cosi ora alla Chiesa si 
oppone la Sirena, simbolo della seduzione e del- 
l'inganno ; larve tutte menzognere, e sogni del 
vicendevole vaneggiar delle umane menti, i quali 
a guisa di nebuloso vapore dinanzi a sole riful- 
gente, svaniscono e sono disfatti all'aspetto lu- 
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minoso delle Opere dottrinali delP Angelico; sog- 
getto che il Prof. Seitz, artista-filosofo, ha cosi 
saviamente tratteggiato nel presente suo ammi- 
rabile dipinto. 

I quattro dipinti laterali sono allegoriche ma- 
nifestazioni dell'Armonia della Fede e della Scien- 
za, dell'Unione tra l'Arte cristiana e la Profana ; 
della Grazia e delle Opere ; dei Mezzi sopranna- 
turali e dei naturali. 

Prima pittura a sinistra : Armonia della Fede 
e della Scienza. La Fede con una mano sorregge 
la face che la simboleggia, con l'altra il ramoscel 
di olivo ohe esprime la pace dell'anima. Dinanzi 
a lei è figurata la Scienza in sembianza di Mi- 
nerva, che le porge dimanda di dividere con lei 
r olivo. 

Questa bella concordia è indicata da un b. r. 
figurato nel fondo del quadro, nel quale dietro la 
Fede osservasi un sacerdote che insegna la Reden- 
zione ad alcuni fanciulli; dietro la Scienza un 
maestro in cattedra che istruisce un gruppo di 
giovinetti nelle umane scienze. L'iscrizione è stata 
ricavata dalla sublime enciclica : Aeterni Patris^ 
di Leone XIII : Divinarum veritatum splendor 
animo exceptus ipsam juvat intelUgentiam, 

Seconda pittura a dritta: Unione dell'Arte pa- 
gana e dell'Arte cristiana. UArte antica assisa 
sopra alcuni frammenti di ruine, presenta alla 
Rinascenza il compasso, simbolo delle proporzioni 
del bello. Questa, genuflessa sulla tomba dei mar- 
tiri, le applica alla costruzione de'monumenti di 
Eoma Cristiana. Dal lato dell'arte antica vedasi 
nel fondo il Colosseo ed altri ruderi antichi; su 
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quello delV Arte Cristiana osservansi gli edifici 
dei Papi, tra i quali notasi l'Abside di S. Gio- 
vanni in Laterano, la Cappella di S. Clemente, 
la colonna del Concilio Vaticano, monumenti tutti 
dovuti al Regnante Sommo Pontefice Leone XIII : 
Artes priscae auspiciis Pontificum Romanorum fé- 
licius evixere. 

Nuovamente a sinistra: 1 Mezzi naturali ed i 
soprannaturali, tale è il soggetto della terza pit- 
tura. I Mezzi naturali sono simboleggiati da una 
figura di Guerriero genuflesso che con una mano 
sorregge lo stendardo pontificio ; egli ha già de- 
posto le sue armi, a significazione delle presenti 
calamità. Una Vittoria alata gli nasconde la pal- 
ma, e gli porge una corona del Rosario, simbolo 
della preghiera. Rappresenta questa i Mezzi so- 
prannaturali per combattere valorosamente i no- 
stri nemici. 

Nel fondo vedesi dipinta a chiaroscuro la bat- 
taglia di Lepanto, nella quale la SS. Vergine ha 
dato un segnò così manifesto della sua mediazione 
a favore della Cristianità minacciata dall'Islami- 
smo invadente: Est Bosarium praecipue implo- 
rando Matris Dei patrocinio adversus hostes Ca- 
tholici Nominis institutum, LEO XIII ^ncjcl. Ae- 
temi Patris. 

La quarta pittura a dritta ci mostra la Grazia 
e le Opere, Un giardiniere rimuovendo la terra, 
della sua vigna rappresenta il lavoro dell'uomo. 
Un Angelo, gli mostra il Sole, senza del quale 
il suo lavoro sarebbe inutile. Nello stesso modo 
con cui il sole feconda le opere materiali dell'uo- 
la Grazia vivifica e santifica le opere- 
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dello spirito. Queste sono bellamente espresse nei 
quattro Santi già canonizzati dal regnante Somiiao 
Pontefice Leone XIII, ognuno de' quali zie ha 
porto l'esempio d'una verità opposta alle prave 
tendenze del nostro secolo. Cosi S, Chiara ci of- 
fre rimagine della vita contemplativa, S. Gr. B. 
Labre, il disprezzo del mondo, S. G. B. de' Rossi, 
il vero zelo cristiano verso il prossimo, e S. Lo- 
renzo da Brindisi, il verace patriottismo, come 
spiega la iscrizione: Gratta Dei et eontemptione 
voluntattA excellentiam virtutis adipiseimur. 

Alcune parole ancora sullo stemma gentilizio 
del Pontefice che adoma il pavimento nel cen- 
tro della sala. Questo è composto di parecchi 
marmi scelti, a diversi colori. Il fondo è di un 
musaico di lapis-lazuli, formato di piccoli cubi, 
della quale pietra preziosissima la Famiglia Im- 
periale di Eussia ha voluto fare omaggio a Sua 
Santità. Il giglio, la cometa ed il cipresso sono 
figurati nel loro naturai colore, fewsendo bel ri- 
salto sull'azzurro del lapis-lazuli. Questo bellis- 
simo lavoro fu affidato alle solerti cure di Paolo 
Medici, che l'ha magistralmente eseguito. 

156-220. Vasi di verde di Ponsevera, sostenuti 
da colonnette di marmo pavonazzetto e cipollino. 

157-219. Candelabri in forma di balaustio con 
intagli a foglie d'acanto. Le basi sono ornate di 
amorini che terminano in arabeschi, e portano 
frutta, panieri, un pedum^ un diadema, ed un ba- 
stone pastorale, con altri simboli allusivi a Diana. 
Erano posti nella Chiesa di S. Agnese fuori le 
mura, e furono trasportati al Museo per ordine 
del Sommo Pontefice Clemente XIV. 
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-^ 159. Orande vaso ansato di verde dì Genova, 
con base formata di un rocchio di alabastro ghiac- 
ciolo cristallino. Il tutto posa sopra di un'ara ^,^^ 
votiva rotonda adoma di festoni, di teste di Me- a 5 'f 
dusa e bucranì. ^ - 

162. Vittoria navale con trofei, ed un rostro, 
snl quale essa posa il piede sinistro, ed è soste- 
nuta da un gruppo moderno di delfini e di con- 
chiglie. Questa rara statuetta proviene dal Pa- 
lazzo Altemps. 

166. Piccolo candelabro con fusto in forma 
di un palmizio. Nelle tre facce della base trian- 
golare sono espressi vari simboli allusivi a Diana, 
cui era consacrato il candelabro istesso. 

168. Nella nìcchia: Matrona Romana sotto 
forma di Polinnia. Trovata ad Otricoli. È note- 
vole racconciatura del capo, propria nel tempo 
dei Flavi. 

173. Sarcofago col suo coperchio esprimente 
il mito di Arianna trovata da Bacco, con figure 
in parte ristaurate, di bella composizione in b. r. 
^ 175. Vaso di marmo bianco ornato di elegan- ^ . _ 
tissimi intagli con fogliame e con quattro rami . . . 
d'olivo che intrecciandosi ne formano i manichi. 
È ammirabile per la eleganza della forma e la 
finitezza del lavoro. È posto sopra un bacino esa- 
gono ove vedonsi scolpiti un dio marino, un Tri- 
tone, ed altri mostri marini. 

176-178. Faunetti che danzano agitando i ero- 
' tali, e contorcendosi nel trasporto dell'orgia a cui 
si abbandonano. Statuette assai espressive. 

177. Vecchio pescatore con sporta o secchia 
nella sinistra ove sono scolpiti de' pesci. Nella 
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destra doveva certamente tenere la canna da pe- 
sca, qui mancante. In questa figura scolpita con 
somma naturalezza si era creduto dapprima ri- 
conoscere Seneca, in appresso E. Q. Visconti fu 
di parere che vi si dovesse ravvisare il vecchio 
pescatore d'una commedia di Menandro, che ha 
per titolo, I Pescatori. La statua proviene dalla 
Villa Pamphily e fu ristaurata dall' Algardi. E 
posta sopra una base ove si vede scolpito in b. 
r. un Amorino sul dorso d'un Tritone. 
/ 6 . / i \ 179. Grande cratere di marmo bianco con suo 

^5* coperchio^ ornato di grappoli di uve, di fogliami, 

e figure bacchiche danzanti, scolpite con ricco in- 
taglio. Sull'ara cilindrica ove posa è espresso il 
mito delle Danaidi con Ocno, che intesse la corda 
di verdi vimini, mentre un asino ne divora la 
parte già intessuta. Bella allegoria, secondo Pau- 
sania, della imprevidenza e pigrizia di Ocno nel 
lasciarsi scialacquare i suoi beni dalla consorte. 

180. Mercurio fanciullo, statuetta trovata a Ti- 
voli nella villa di Quintilio Varo. È in atto gra- 
zioso di portare l'indice alle labbra, imponendo 
silenzio a Batto, dopo il furto da lui fatto de'buoi 
ad Apolline. Questo soggetto vedesi ancora con 
qualche variazione esprèsso sopra di una tazzetta 
nella Galleria delle Tazze nel Museo Etrusco. 

181-196. Tazzette ovali baccellate di rosso an- 

■' ^)[ tico^ posta la prima sopra una colonnetta di bigio, 

Xì ?< " sostenuta dalla base^di un can delabrg adorno di 

teste arietine, di sfingi alate, e di Genietti di 

Marte. La seconda egualmente su colonnetta di 

bigio, e sopra un' ara sacra a Bacco. 
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183. Saturno velato, prezioso frammento di sta- 
tua, scolpita in pietra durissima di monte. 

184. La città d'Antiochia personificata con i 
suoi attributi, ed il fiume Oronte che le giace ai 
piedi. Raro gruppo che vedesi egualmente rap- 
presentato sulle medaglie coloniali di Caracalla. 
Fu trovato fuori di Porta S. Giovanni nella te- 
nuta del Quadraro. 

185. Vaso di forma elegantissima in verde Car- 
rara detta del Franzoni, dal nome di questo ce- 
lebre scultore che ne scopri la cava. Lo sostiene 
un piedistallo antico, ove si vede uno scultore che 
è in atto di eseguire il ritratto d'una matrona. 

^ 187. Candelabro composto di quattro parti in \ W • "^ ^L 
forma di capitelli corinzi. I bassirilievi che ador- ^ "* 
nano le facce della base triangolare esprimono 
con figure di maniera arcaica. Ercole che rapisce 
il tripode delfico, in presenza di Apollo, e di un 
suo sacerdote. Dono al Museo del Cardinal Zelada. 

188. Vaso di rarissima qualità di alabastro di 
Orte, stante sopra rocchio di marmo caristio. I 
maggiori pezzi che si conoscano di questo pre- 
zioso alabastro sono le colonnine che sostengono 
le statue dei SS. Pietro e Paolo nella Confessione 
di S. Pietro, e la corazza già osservata, (N.^ 389), 
nella Sala dei Busti. Del resto non se ne trova 
ordinariamente che in piccole scaglie. 

189. A sinistra : Vaso di un rarissimo diaspro 
rosso reticolare, detto radicellato, l'unico della 
nostra Collezione. E posto su colonnetta di giallo 

.antico di una qualità denominata carnagione. 

190. Candelabro in gesso, modello o copia di 
altro marmoreo, scoperto nei dintorni di Napoli 
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e rimasto al Museo del Louvre in Parigi. È bel- 
lamente adomo di rosette, di foglie di acanto, e 
di varie figure bacchiche. Posa su base antica ap- 
partenente ad altro candelabro. 

191. 197. Sulle mensole: Statuette d'istrioni 
seduti, di attori comici buffi, vestiti della tuni- 
chetta e del pallio, tenendo una corona con il 
viso ricoperto dalla maschera comica. Il soggetto 
è ricavato da una scena di commedia di Plauto, 
ove rappresentasi un servo che si mette al sicura 
dalla collera dell'offeso padrone, correndo appunto 
a sedere sopra di un'ara, come vedesi nelle pre- 
senti figure. Provengono queste dalla Villa Mattei. 
^ 192. Vaso ovale di nero antico detto di Af- 
frica con doppie anse in forma bizzarra di corvi» 
Posa su colonnetta di granito orientale bianco e 
nero, sostenuta da un'ara sacra a Venere, adoma 
di simboli propri di questa Dea. 

193. 94. 96. Putti espressi in varie attitudini 
graziose. Sebbene separati sembrano aver fatto 
anticamente parte d'un sol gruppo, tutti di somma 
finitezza di lavoro, essendo stati trovati negli scavi 
di Roma Vecchia. 

200. Nella nicchia : Giove, statua già rappre- 
sentante un'Apollo in abito citaredico, col suo 
grifo; ristaurata in appresso per Giove trasfor- 
mato in Diana cacciatrìce, seguita dal suo cane^ 
per amore della Ninfa Callisto. 

202. 206. Cinerari di alabastro orientale coto* 
gnino. Sono posti sopra altro vaso cinerario con 
le iscrizioni proprie ai defunti dei quali racchin- 
devano 1« ceneri, e questi sopra di un puteale e 
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su di un'ara votiva. Una delle iscriaioai dice: 
Argenti have-Argenti tu nobis bibis (vivis). 

204 Sarcofago col mito delle Niobidi che sog- 
giacciono allo sdegno di Apollo e Diana, divinità 
rappresentate alle due estremità armate di arco 
e di frecce. Monumento ammirabile per la finezza 
dell'esecuzione e per T eccellente composizione, 
trovato sulla Via Appia, e dono del Cardinal Ca- 
sali a Pio VI. 

Tra gli oggetti postivi sopra è notevole una 
tazza di marmo bianco in forma di conchiglia 
donata dal Sommo Pontefice Pio IX al Museo; 
due vasi di alabastro orientale, ed antico di Ti- 
voli, su colonnette di marmo bigio. 

208. Marcello, nipote di Augusto vestito della 
praetexta e adorno della bulla che gli pende dal 
collo, con espressione di volto, quale lo descrive 
Virgilio : 

« Frons laeta parum, et dejecto lumina vultu » 
Statuetta trovata negli scavi di Otricoli. 

Quinta divisione. 

221. Tazza di rosso antico posta sopra un ci- 
nerario di forma rotonda. Vi si vedono tutto in- 
torno scolpiti guerrieri armati con i loro destrieri. 
L'iscrizione è propria ancora di un milite preto- 
riano M. Aurelius Dasius, Il tutto è sostenuto da 
un'ara di forma esagona, adorna di putti che ten- 
gono encarpi, cioè ghirlande di fiori e di frutta. 

222. Nella nicchia: Vergine spartana, vinci- 
trice nei giuochi di Elide, celebrati ad onor di 
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Giunone. E vestita del costume proprio di queste 
famose corridrici. Il ramo di palma sul tronco 
dell'albero è sicuro emblema della vittoria, dalla 
giovinetta riportata nello stadio. Statua di gran- 
dezza naturale provegnente dal Palazzo Barberini. 

224. Nemesi, dea della Giustizia, tenendo un 
ramoscello di frassino nella mano destra. Sta- 
tuetta circa la metà del vero, rinvenuta negli 
scavi delle Pantanelle presso la Villa Adriana. 
Vedesi similmente figurata sulle monete greche, 
battute a Smirne. 

225. Vaso cinerario in palombino di F. Clau- 
dius, Successus, sopra una base che porta l'iscri- 
zione di Z. Creperejus Rogatus, Secundinus, vir 
clartssimus, il quale tra le sue varie dignità as- 
sunse quella di Pontefice del Sole, Pontifici Dei 
Solis, 

230. Vaso di marmo bianco rappresentante in 
b. r. Diana alla caccia del lepre, con cerva, un 
leone, un bufalo, un cignale ed altri emblemi fi- 
gurativi del culto reso a questa Dea in Delo. La 
base che la sostiene porta l'iscrizione funebre di 
L, Baébia Sallustia Crescentilla^ veleria sanctita- 
tis matronae^ moglie di Creperejus Rogatus (v. 
N. 225). 

231. Istrione o comico in azione, cioè decla- 
mante col volto coperto dalla maschera. Statuetta 
prò vegnente dal Foro di Preneste. 

\ 234-237. Candelabri. Il primo sacro a Giove 
Dodoneo, fu trovato ad Otricoli. Ha il fusto in 
forma di elegante colonna spirale, adoma di due 
colombe che vi si vedono appese. Nelle facce della 
sua base quadra si vedono le figure di quattro 
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■ divinità principali, Griove, Minerva, Apollo e Ve- 
I nere. Il secondo candelabro è riccamente ornato 

di fogliami, di maschere e di volatili che por- 
tano insetti nel becco. 

235-236. Vasi di pietra granatite conosciuta da- 
gli artisti sotto il nome di Braschia dal nome gen- 
tilizio del Pontefice Pio VI (Braschi), che ne fece 
trasportare il rocchio intero, dal quale questi ma- 
gnifici vasi furono cavati, da Civita Castellana. 
Stanno ambidue sopra are in forma di tripodi 
dedicati ad Apollo e a Diana, posteriormente ser- 
viti ad uso sacro cattolico, per custodirvi Facqua 
santa nella chiesa di Santa Maria della Stella, 
presso Albano. 

-^ 239. Tazza in porfido serpentino verde, di as- 
sai difficile e ricco lavoro a motivo della estrema 
durezza di questa pietra, nelle anse scolpite in 
forma di maschere e di serpi. E posta sopra un 
ara consacrata ad Esculapio da F, Flavius An- 
tulius. 

240. Schiavo etiope in età giovinetta, che regge 
colla sinistra una spugna, uno striglie e FampoUa, 
vaso di profumi per uso de' bagni. 

241-246. Vasi in forma di campana ottango- 
lare l'uno adorno del soggetto della danza dei 
Coribanti, l'altro con figure di Venere e d'una 
Nereide sopra delfini, poste nel mezzo di due 
Tritoni ; ambi i vasi posano sopra due are vo- 
tive, adorne di bucranì e festoni, e di Genietti 
che reggono encarpi. 

247. Tazza di granitello orientale rosso. Il la- 
voro delle anse è ammirabile per finitezza di ese- 
cuzione, e per la loro perfetta conservazione. 

13 
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248. N^lia nicchia : Statua muliebre panneg- 
giata, can la testa riportata di Lucilla moglie di 
Lucio Vero, provegnente dal Tuscolo, 

249. Tazza di forma elegantissima di raris- 
simo porfido nero posta su zoocolo di porfido 
rosso. È sostenuta da un cinerario di Julius Se- 
candinu^j posta sopra di un'ara con figure di va- 
rie divinità in b. r. 

Sesta divisione. 

Superiormente al cancello con invetriata che 
conduce alla Gralleria degli Arazzi di Raffaello, in 
una nicchia decorata di festoni di lauro e di quer- 
cia in marmo, vedesi il busto in marmo del re- 
gnante Sommo Pontefice Leone XIII. 

La figura del Pontefice è piena d^una incom- 
parabile maestà, i lineamenti sono nobili e di 
perfetta somiglianza ; la fronte è calma ; l'occhio 
vivo, penetrante, ed insieme pieno di dolcezza. 

L'esecuzione ne è ammirabile al punto di vi- 
sta artistico. Sul lato destro e sinistro della nic- 
chia vi sono due Geni. Quello a destra, rappre- 
sentante le Arti Belle, sorregge ima ghirlanda 
di alloro che circonda la nicchia. H secondo a 
sinistra, che personifica la Storia, posando il piede 
sopra alcuni volumi, ha gli occhi rivolti al Pon- 
tefice. Con una mano regge un papiro ove è 
scritta la sentenza di Cicerone : « Nulla unqnam 
aetas de tuis laudibus conticescet ». Elogio è que- 
sto che mirabilmente conviene al Sommo Pon- 
tefi?ce, il quale a motivo della sua liberalità e 
munificenza, deve essere annoverato tra i Papi, i 
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quali hanno maggiormente contribuito alla de- 
corazione del Vaticano. 

Sopra la porta è un ornato di bellissimo ef- 
fetto con iscrizione latina che ricorda il nome 
del Pontefice, e Tanno del suo Pontificato, du- 
rante il quale è stato iniziato il restauro e Pab- 
bellimento della Gralleria : 

LEO xm P. M. 
SACEI PBINCIPATUS A. VI. 

Questa iscrizione ha un comiciamento di giallo 
antico. La parte superiore è sormontata d'una 
conchiglia con rami d'olivo in bronzo dorato. In- 
feriormente, è una testa dell'Abbondanza incoro- 
nata di spighe, e di encarpi o ghiriande di fiori 
e di frutta. 

Il lavoro è stato perfettamente eseguito dal- 
l'esimio scultore romano Comm. Alberto Gralli, 
sotto-Direttore dei Musei e delle Gallerie Ponti- 
ficie. 

ProsegueTido il giro : 
^ 250. Cratere che figura in b. r. Nettuno cir- - ^^ * • 
condato dai suoi cavalli marini e da delfini. •' 

253. Sarcofago, adomo di bassirilievi, espri- 
menti il mito di Diana Luna, che discesa dal 
cocchio guidato da Amorini, tacitamente si ap- 
pressa a contemplare il vaghissimo pastore En- 
dimione, addormentato nelle braccia del Sonno, 
sulle balze dirupate del sito boschereccio del 
Latmo, montagna della Caria. Questo bel sarco- 
fego fu dissotterrato nella Villa Casali, faori della 
Porta S. Sebastiano. 



Digitized by 



Google 



— 196 — 

266-57. Sileno con otre sugli omeri — Gani- 
mede con l'aquila ai suoi piedi ; statue con ri- 
stauri. 

261. Nella nicchia : Paride, vestito della cla- 
mide e del berretto frigio. 

264. Nella nicchia : Niobide in atto di fuggire 
rivolgendo il capo indietro, e guardando in alto 

266. Cratere elegantemente intagliato con fi 
gure bacchiche. Sta sopra una pietra migliare an 
tica segnata col numero V con un'iscrizione de 
dicata all'Imperatore Valerio Massenzio. Proviene 
da Ostia. 

268. Sul parapetto della finestra : Vaso di gra 
nitello bigio egizio, stante sopra un rocchio di ce 
lonna della stessa qualità di marmo. 

269. Sarcofago con figurazione del ratto dell 
figlie di Leucippo re di Sidone, fatto da Castor 
e Polluce. Le due figure virili che si oppongon 
armate, sono Ida e Linceo, promessi sposi dell 
due rapite donzelle Ilaire e Febe. Nelle testai 
sono espresse le nozze dei Dioscuri vincitori. M< 
numento di raro soggetto, notevole per l'elegans 
dello stile, e per la studiata composizione. Pr« 
viene dalla Villa Mattei sul Celio. Il Pontefi< 
Clemente XIV ne fece l'acquisto pel Museo. 

Sopra il detto sarcofago notasi una stati 
(n. 269) di guerriero Gallo combattente in bel 
mossa di difesa, benché caduto inginocchio, ci 
ha fatto parte deìVex voto di Attala all'acropc 
d'Atene; ed una statuetta di Tocione, eguale i 
l'altra nella sala della Biga. (Vedi n. 515). 

271. Cratere di marmo bianco in gran pai 
ristaurato con soggetti bacchici, ed una vendei 
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mia rustica fatta da due fauni che premono le 
uve tra due massi di roccia. La scena è rallegrata 
da un suonatore di doppia tibia. E posta sopra 
un'ara dedicata a Giove sulla quale sono incise '3\.^ 
due aquile con le iniziali i. o. m. (a Giove Ottimo, /^ • i, 
Massimo). 

Da questa Galleria si passa a quella degli 
Arazzi, 

Galleria degli Arazzi. 

Divisa in tre sezioni con archi doppi sostenuti 
da quattro colonne di porfido. Il ricco cancello 
d'ingresso con invetriata, e l'altro che comunica 
colla Galleria delle Carte Geografiche, sono deco- 
rati di colonne di verde antico. La volta fu di- 
pinta in chiaroscuro sotto Pio VI dal Murini, 
Nocchi, e Del Frate, con' soggetti che rappresen- 
tano i principali avvenimenti nella vita di Tra- 
iano e di Adriano. 

Sarebbe lungo il voler dare estesa narrazione 
della storia singolare dei presenti Arazzi. Basterà 
quivi accennarne i punti più interessanti. 

Leone X, Medici, ne commise .l'esecuzione a 
Raffaello ed a'suoi allievi Penni e Pierin del Vaga, 
per decorarne le pareti dèlia Cappella Sistina 
nel 1515. I cartoni furono eseguiti a tempera, e 
quindi inviati ad Arras nelle Fiandre, ove furono 
da Van Orley e Van Co,xis, allievi di Raffaello, 
copiati ed eseguiti in tessitura con oro, seta e lana. 
Da questa città vennero denominati Arazzi. 

I cartoni, dopo varie vicissitudini, ricuperati 
da Carlo I d'Inghilterra, e ricommessi insieme, 
dopo essere stati divisi in strisce per commodo 
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seo meridionale di Kensington in Londra, e sono 
d'una rara bellezas. 

Gli Arazzi disegnati da EaflGaello sono pro- 
priamente demominati dalla Scuola Vecchia^ per 
distinguerli dagli altri della Scuola Nuova, ese- 
guiti dai suoi scolari nel 15^9 per commissione 
di Francesco I re di Francia, in occasione della 
Canonizzazione di S. Francesco di Paola, nella 
Basilica di S. Pietro. 

La prima seria diegii Arazzi, secondo il Va- 
sari^ costò a Leone X più di 70>000 sctidi. 

Nel sacco di Eoma sotto il Connestabile di Bor-- 
bon^ furono rubati e quindi restituiti nel 1553 dal 
Connestabile di Mootmprencj al Papa Giulio IH. 

Durante l'occupazione francese del 1798 furono 
trasportati a ParigL In appresso alctmi vennero 
restitnibi a Pio Ttl, altri venduti all'incanto, ftt- 
rono dallo stesso Pontefice, per opera deirillustre- 
Cardinal Braschi, ricuperati a Geiiova nel 1818 
da un ebreo,, che inis«ELdeva trarre speculazione 
dalle fila d'oro, clie adornano i lumi, ed i fregi 
degli abiti delle figure col bracìarle. 

Nel volgere del secolo decimoseato e decimo- 
settimo si mofiteavano al Pubblico nei portico 
destro di S. Pietro^ nella solenne processione del 
Corpus Dominio 

Eestituiti dalla Francia al YaticanOr P«^ ar- 
dine e per munificenza di Papa Gregorio XTI 
vennero collocati nella presente Galleria^ già de- 
stinata da Pio TI ad uso di Galleria de' Qua- 
dri^ che ora ammirasi nel terzo piano delle Logge 
Vaticane. 
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I Grli arazzi della prima serie si distingaono per 

I il buon ^sto e per la scelta composizione, mo- 
strando chiaramente la mano di Raffaello stesso, 
cbe sella grandiosità dello stile, può veramente 
in questi dirsi emnlo di Michelangelo. 

L'arte spiegata nei minori disegni della se- 
conda serie rivela, a colpo d'occhio, stile inferiore 
di gran lunga a quelli della prima, essendo stati 
in parte eseguiti e modificati nel loro disegno 
originale dagli allievi fiamminghi. 

Tutti sono non poco danneggiati dal tempo e 
dagli avvenimenti subiti ; il colore e specialmente 
le tinte carnee sono in parte perdute. 

Parte di quelli della Scuola Nuora furono in- 
cominciati a restaurare per munificenza del Som- 
me Pontefi.ce Pio IX nello Stabilimento di S. Mi- 
chele, sotto la sopraintendenza del Cav. Eraclito 
Gentili, fino alFanno 1870. Questi sono ritornati 
cosi belli e freschi nelle tinte e nei colori come 
quando uscirono dai telaj di Van Coxis, e di Van 
Orìey. 

Prima sezione- 

Principmnio a sinhtm^ in ulto al muro : 

I. Copia del celebre Pasnio o meraviglia di 
Sicilia, ovvero Cristo caduto sotto la Croce. L'ori- 
ginale si conserva ed ammirasi presentemente 
n-ella Reale Galleria di Pittura in Madrid. 

II. Sotto: Simbolica rappresentazione della 
Divitrft Eucaristia. Piccolo arazzo di grandissimo 
pregio e meri^to in arte. É dono della ven. mem. 
Ai Vie IX. 
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Sotto una colossale custodia di cristallo: 

III. Morte di Anania, per aver mentito al 
Spirito Santo, negando porzione dei suoi beni ve: 
duti per offrirne il ritirato valore agli Aposto! 
per essere amministrato a comune beneficio d 
primitivi fedeli. 

Nel zoccolo: Eitorno del Cardinale Medici 
Firenze. Nel fregio: Le armi di Leone X, c< 
la Fede, Speranza e Carità personificate. 

IV. Pietro riceve le chiavi che simboleggia 
la sua istituzione in Vicario di Gesù Cristo, do 
la sua ascensione, detto ancora il Pasces oves mei 

Il zoccolo esprime Pietro e Giuliano de' Med 
che fuggono da Firenze nel 1494. Il Cardini 
Giuliano vedesi travestito da Francescano. 

Nel fregio laterale sono figure con cornucop 
la Primavera, l'Estate, l'Autunno e F Inverno ( 
le armi di Leone X, le tre Parche e due Sat 

V. Paolo predica in Atene nel mezzo dell'Ai 
pago, annunziando agli Ateniesi l'esistenza 
Dio sconosciuto, a cui avevano dessi innalz 
un'altare, mostrandosi in questo la conversi* 
alla nuova Dottrina di Dionisio e di Damari 

Il zoccolo rappresenta, bellamente espressi, 
cuni avvenimenti intorno la vita di S. Paolo A 
stelo. 

Nel fregio sono le arme de' Medici, Atla 
il Giorno e la Notte, ed un orologio solare ; d 
gnato come gli altri eguali da Giovanni da Ud 

VI. Preparazione d'un sacrificio a Paolo 
Barnaba a Listri, considerati dai Licaonj 
Giove e Mercurio, dopo la miracolosa risanaz 
dello storpio detto Enea. S. Paolo si lacera le v 
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Il soggetto dello zoccolo in color bronzino 
esprime il commiato di Giovanni e di Paolo, e que- 
st'ultimo che ammaestra i Giudei nella Sinagoga. 

Passando a destra : 

VII. In alto: Caduta del Salvatore sotto la 
Croce. Dono del Sommo Pontefice Pio IX. 

Vili. La pesca prodigiosa di Pietro nel mare 
di Tiberiade. Bellissimo, e primo sopra tutti gli 
altri arazzi, disegnato da Raffaello, ed egregia- 
mente ristaurato. Il paese ed il luogo mostrano 
grande amenità. 

Nel zoccolo: Il Card. Giovanni do'Medici dopo 
la morte di Giulio II fa il suo ingresso in Roma 
per recarsi al Conclave, ove viene eletto Ponte- 
fice, sotto il nome di Leone X, ricevendo in trono 
dall'altro lato, l'obbedienza dai Cardinali. 

IX. La Risanazione dell'uomo storpio alla porta 
detta speciosa del Tempio, resagli da S. Pietro 
nel nome di Gesù Cristo. 

Nel zoccolo : Il Card, de' Medici vien fatto pri- 
gioniero alla battaglia di Ravenna, data dai Fran- 
cesi contro i Spagnuoli e le truppe Pontificie, a 
cui assisteva in qualità di Legato. 

X. Conversione di Saulo, già caduto dal suo 
cavallo in terra, mentre si accinge ad infierire 
contro i cristiani di Damasco, per menarli pri- 
gioni a Gerusalemme. Regna grande confusione 
nei seguaci, alcuni de' quali si affrettano a re- 
care aiuto al loro duce caduto; altri sono intenti 
a frenare gli spaventati destrieri. 

Il fregio rappresenta la strage delle truppe 
spagnuole alla presa di Prato nel 1612. Nei pri- 
gioni, condotti avanti ad un guerriero, sono figu- 
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rati il Capponi ed il Bozzoli, capi della congiura, 
contro i Medici, poscia decapitati, non giungendo 
in tempo la grazia, loro concessa dal Pontefice. 
Tassando da questa alla 

Seconda seziojue. 

XI. A sinistra : L'apparizione di N. S. alla- 
Maddalena che si getta ai piedi di' Esso, sotto 
figura di giardiniere ; soggetto conosciuto ancora- 
per il Noli me, tangere. 

XII. Il Sa,lvatore dopo la stia risurrezione, 
ben-edice e distribuisce il pane ai due discepoli 
in Emmaus. 

XIII. La presentazione al Tempio con le fi- 
gure della Vergine, di Gesù bambino, Giuseppe, 
dei due leviti, di Simeone, e della Profetessa 
Anna. 

XIV. L'Adorazione de' Pastori, ossia il Pre- 
sepe. 

XV. L'Ascensione del Salvatore al Cielo sul 
Monte Olivete, presenti gli Apostoli genuflessi.. 

XVI. L'Adorazione de' Magi seguiti da nu- 
meroso e splendido cortèo con la presentazione 
dei mistici doni, l'oro, l'incenso e la mirra; arazzo 
per numero e bellezza di figure principalissimo. 

XVII. A destra: Altro arazzo con rappresen- 
tazione dell'Istituzione di S. Pietro a Vicario di 
Gesù Cristo. Proviene dalla manifattura dei Go- 
belins. 

XVIII. XIX, XX. Strage degli Innocenti, 
eseguita per ordine del crudele Erode. Vedesi 
espressa in tre episodi, ciascuno in tre arazzi di- 
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«tinti. CoBQposizioiie «ommameaite tragica espri- 
zD^ite al uatoraHe il contrasto degli a^etti nelle 
madri, la fierezza e la ba!rìt)arie dei «icari, con 
infinita varietà di atti e moTimenti eroici; cose 
tutte che toccano il onore a compassione ed a 
pietk — • Vecchia Sonda. 

XXI. Piccolo Arazzo di Uberto Van Eich rap- 
presesntonte il Calvario, con. scene della Passione 
•del N. S. Gesù Cristo. 

XXII. Adorazione dei Re Magi, nno dei quali 
-è in atto di prostrarsi appiè del neonato Reden- 
tore,' seduto sulle ginocchia della Vergine sua 
Madre, e varie altre figure che vi prendono parte. 
— Arazzo del Van Eich pittore fiammingo. 

Terza skzioke. 

XXIII. A sinistra : La Resurrezione del Sal- 
vatore con le figure dei soldati posti a guardia 
del sepolcro in varia attitudine di spavento e ter- 
rore, e le tre Marie che vengono da G-erusalemme 
per imbalsamare il corpo di Q-esù Cristo morto. 
Arazzo trattato con tutta la possibile eleganza 
da Raffaello. 

XXIV. La discesa dello Spirito Santo in forma 
di lingue di fuoco, simboleggianti la forza della 
loro futura predicazione sopra gli Apostoli, rac- 
colti nel Cenacolo insieme coi discepoli, con Ma- 
ria Vergine, Maria Cleofe e Maria Maddalena. 
Scena ordinatamente bene distribuita. 

XXV. A destra : Il Terremoto personificato 
sotto figura di gigante, in atto di scuotere la terra, 
mentre Paolo e Sila sono iix prigione a Filippi 
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per odio degli Ebrei, dopo la liberazione dal de- 
monio della fanciulla ossessa. Notasi il custode 
della prigione spaventato nel vederne aperte pro- 
digiosamente le porte. 

XXVI. La Religione, la Giustizia, e la Ca- 
rità disegnate da Pierin del Vaga. Nel basso due 
leoni, sostengono le bandiere papali, ove sono 
espresse le chiavi della Chiesa. Nel zoccolo sono 
le armi di Leone X, il quale ordinò il lavoro di 
quest'arazzo che serviva di fondo al trono ove 
sedeva il Pontefice nelle solenni funzioni. — Vec- 
chia Scuola. 

XXVII. La lapidazione del protomartire San 
Stefano, assorto nella visione del Salvatore che 
gli apparisce seduto sulle nubi, alla destra del 
Divin Padre. Notasi a sinistra il giovinetto Saulo 
a cui furono lasciate in consegna le vesti dai te- 
stimoni. 

Il zoccolo rappresenta il Cardinal de' Medici 
il quale fatto Legato della Toscana, dopo la morte 
di suo padre Lorenzo, fa ritorno in Firenze sua 
patria, ove giunto, vedesi sommamente corteg- 
giato dai suoi concittadini. — Vecchia Scuola. 

Fa seguito a questa^ la Galleria delle Carte 
Geografiche, 

Gallerìa delle Carte Geografiche 

di tutti i paesi e delle varie provincie d'Italia. 
L'esecuzione di questo colossale lavoro venne af- 
fidato da Gregorio XIII al Padre Ignazio Danti 
Domenicano di Perugia, in ciò assistito dal suo 
fratello Antonio. 
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Queste Carte sono divise in trentotto parti, 
nelle corrispondenti pareti del vasto corridoio ret- 
tangolare che misura in lunghezza più di metri 166. 

Una scelta raccolta di non meno che settanta 
busti antichi ed ermi terminali, per la maggior 
parte degni d'attenzione, fu per munificenza di 
Pio VII aggiunta a speciale decorazione della 
Galleria. 

La volta e le pareti nel vano delle finestre, 
furono dipinte sotto la direzione del Muziani dal 
Mascherini, Cati, Sementa, Massei, Nogari e da 
altri, con soggetti tratti dal Vecchio e Nuovo Te- 
stamento, dalle Vite de' Santi e degli Uomini i 
più famosi per scienza e virtù, in corrispondenza 
con le carte de' rispettivi paesi ch'essi hanno il- 
lustrato. 

Le figure dei quadri storici sono d'Antonio 
Tempesta detto « il Tempestino ». 

Papa Urbano Vili (1631) fu il primo che fece 
ristaurare queste Carte, che avevano sofferto gravi 
danni dall'umidità e dalla corrosione dei colori. 
Nel 1856 per cura del Sommo Pontefice Pio IX 
furono le stesse pitture ritornate al loro pristino 
splendore dal Bianchini e dal Lais. 

Cominciando a destra : 

L Carta del Golfo di Lepanto sul mare Ionio, 
con le due flotte, turca e cristiana, che combat- 
tono nel 1571 nella famosa battaglia di tal nome. 

IL Le isolette Tremiti sull'Adriatico, con le 
ruine del porto di Claudio nel secolo XIV. Sono 
queste poste a maestro del Monte Gargano, e 
sono dette diomedece insulce. Le principali sono: 
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S. Domenica., Diomedeaj S. Nicola e Caprara, Tri- 
m€tuSj e Pianosa Teuiria. 

IIL In alio : Provincia d^Otranto nella Calar- 
bria meridionale, con pianta di detta città sulla 
spiaggia dell'Adriatico, Hydruntum^ ed il famoso 
porto di Brindisi, Brundusiutìiy ambedue già città 
greche. Sol golfo di Taranto, Tarentinus sinuSj 
sorge Taranto, Tarentum^ colonia potente di Sparta, 
Gallipoli, e Leuca, o Lecce che ha dato il nome 
moderno all'antico Promontorio lapigio. 

IV. Puglia sull'Adriatico. Antica provincia del 
regno che incladeva tutto il S. E. d'Italia. La 
battaglia di Canne in riva dell'Aufido vedesi fi- 
gurata sul iato destro, combattuta nell'anno 216 
di Roma. In questa, 40,000 romani giacquero sul 
campo di battaglia, con oltre 13,000 mila prigio- 
nieri, 27 tribuni legionari, 80 senatori, due que- 
stori, due proconsoli, e il console Paolo Emilio 
che ricusò di salvarsi colla fuga. Vedesi la varia 
maniera di disporre gli accampamenti dai romani 
e dai cartaginesi. 

V. Abruzzi, il Sannio ora Abruzzo Citeriore 
o Chietino, Molise, Principato citeriore, col Be- 
neventano, che sui due pendii dell' Apennino sino 
all'Adriatico, albergò bellicose popolazioni^ i San- 
niti, disti Qti nelle tribù dei Caraceni, Penri, Cau- 
dini, Hirpini e le genti affini i Trentani, i Mar- 
rucccini^ i Vestirli, i Peligni. Notansi le carte di 
Aquila e della Basilicata. Questa carta ricorda il 
famoso passo delle Forche Caudine Furculae Cau- 
dinae presso Arida, Caudium con la disfatta dei 
Romani, ed il lago Fucino intorno al quale, nelle 
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città di Celano Alba Fucentia, e di Marrubium, 
abitava la tribù bellicosa de'Marsi. 

VI- VII. Kceno, ora Marca d'Ancona e Abruzzo 
Teramano fra l'Esino e la Piomba (Matrinum) abi- 
tato da Pelasgbi ed Umbri. — Territorio d'Ancona, 
una delle principali città del Piceno e la carta 
di Macerata sulF Adriatico. 

Vili. Ducato d'Urbino, annesso già agli Stati 
Papali de'quali formava la delegazione. 

IX-X. Flaminia — Bologna con la grandiosa 
via Flaminia cbe da Roma si estendeva sino alla 
città di Rimini. 

XI. -Ducato di Ferrara, già Delegazione degli 
Stati Pontifici, a questi annessa nel 1538. 

XII. Mantova con la fortezza e città sul Min- 
cio. Nel suo territorio presso Govemolo il Santo 
Pontefice Leone I indusse Attila re degli Unni 
detto « il flagel di Dio^ » con la parola e con le 
preghiere, ad abbandonare il bel suolo d'Italia 
senza invadere Roma. 

XIII. Ducati di Piacenza e Parma con le loro 
carte e con la indicazione della famosa disfatta 
dei Romani presso la Trebbia. 

XIV. Friuli, moderna città sul mare Adria- 
tico, l'antica Forum Jidii^ una delle città antica- 
mente abitata dai Carni appiè delle Alpi Gamiche. 

XV. Territorio di Venezia ad oriente della 
Traspadana sul pendio delle Alpi Orientali che 
si estende dall'Adige, Atesis^ all'Isonzo, con le 
carte di questa città e di Vicenza oltre il Pò, una 
delle principali città dei Veneti, Vicetia. 

XVII. Le Provincie del Piemonte e Monser- 
rato con la carta di Torino Taurasia, o Augusta 
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Taurinorum, cosi detta dalle tribù liguri dei Tau- 
risci o Taurini in riva al Pò che la possedettero. 
Notansi le varie città del territorio di Milano, 
del Delfinato, e dell'antico ducato di Savoia. 

XVIII. L'Italia antica rappresentata corografi- 
camente tra il Tevere e l'Arno, con le figure dei 
suoi primi geografi Strabene e Tolomeo, ed i suoi 
mari cioè, l'Adriatico, il Ligustico, o mar di Ge- 
nova, il Tirreno, il Siculo o parte del mar Ionio, 
con i laghi, Trasimeno, Fucino, quel di Bolsena, 
il Benaco, lago Maggiore, ed il lago Lario o di 
Como in Lombardia. 

XIX. Ancona, città dorica, fortificata da Ur- 
bano Vili, col porto di Traiano sull'Adriatico. 

XX. Venezia, antica regina del mare, con la 
pittoresca prospettiva de' suoi principali monu- 
menti e degli isolotti sui quali è fabbricata. 

La porta elegantemente intagliata conduce da 
questa Galleria alle antiche Sale private d'udienza 
del Papa, alla Sala dell'Immacolata Concezione, 
ed alle Stanze di Raffaello. E incorniciata con 
marmo portasanta, e sormontata dalle armi di 
Papa Gregorio XIII, sostenute dalle figure in 
istucco della Giustizia e dell'Abbondanza. 

Continuando il giro: 

XXI. Genova, città antichissima, porto di 
tutte le tribù de'Liguri, già sede dell'illustre re- 
pubblica. È fabbricata a guisa di anfiteatro con 
prospettiva della città e della sua ammirabile ri- 
viera, che in una con la Baia di Napoli e dello 
stretto di Messina, sono proverbiali per la loro 
bellezza. 
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XXII. Porto Traiano a Civitavecchia Centum 
Cellae sul mar Tirreno, col ritratto d' Drbano Vili 
suo restauratore e suo benefattore, a cui dovea 
la concessione del porto franco. La presente cinta 
fortilizia delle sue mura devesi alla solerte prov- 
videnza del Sommo Pontefice Pio IX. 

XXIII. Italia Nuova opposta alla carta del- 
l'Antica. Vedonsi le figure de'suoi moderni geo- 
grafi Flavio Biondo, e Raffaelle da Volterra. 

XXIV. Liguria, ora Genovesato, divisa dalle 
Alpi e dagli Apennini in Marittima e Mediter- 
ranea, fra il coì*so del Pò e del mare Ligustico^ 
con le sue numerose città, delle quali : Ventimi- 
glia Alba Intemelium^ le città greche di Monaco : 
portus Herculis Monaeci, e di Nizza, Nicaea ; Sa- 
vona, Savo o Salata. 

XXV. Etruria, ora Toscana fra la Magra e il 
Tevere, TApennino e il Tirreno, già sede de^Ra- 
seni Tusci o Etruschi, popoli potenti e culti del- 
l'antichità. Osservansi le bellissime carte antiche 
di Firenze, Siena, e Castel San Miniato, Florentia, 
Sena lulia. 

XXVI. Perugia posta tra l'Umbria, Siena e 
Firenze al di sopra della vallata del Tevere, una 
delle dodici città confederate d'Etruria, rette da 
capi autonomi o Lucumoni, 

XXVII. Patrimonio di S. Pietro, con le prò 
vincie delle Romagne, Marche, Umbria, Sabina, 
Lazio, con il Mar Tirreno, le carte di Viterbo, 
Orvieto, Roma, i fiumi Pallia, Tevere e Fiora. 

XXVIII. Umbria con la prospettiva di Spo 
leto nella provincia di Perugia, tra i confini del 
Tevere e della Nera, iVar, con le principali città 

14 
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di Sarsiaa patria di Plauto; Città di Castello^. 
Tifenium Tiherinum] Assisi Assistum; Interamna^ 
patria di Cornelio, Tacito; e Naì^nia^ Narni. 

XXIX. Lazio e Sabina. Il Lazio si estende- 
dal Tevere al Garigliano ; già stato Pontificio, lut 
di sede dei Siculi, Aborigeni e Latini che forma- 
rono la confederazione delle 30 città con a capo- 
Alba Longa, e Roma Signora del mondo nel Lazia 
antico; Ostia, Tivoli; e varie città antiche distrutte; 
tra le quali Collatia nella Sabina. 

Questa è paese montuoso, limitrofo tra il Te- 
verone, il Tevere e la Nera, già culla della vigo- 
rosa razza sabellica. Osservasi la carta della città 
di Roma con vedute del Circeo, di Terracina e 
della Campagna Romana. 

XXX. Campania, ora Terra di Lavoro com- 
presa tra il Garigliano e il Sele, Silarus, abitata 
già dagli Ausoni ed Osci. Tra le sue città prin- 
cipali è da ricordare Atella che die nome alle- 
farse Atellane, Cumae colonia greca, ed il suo 
porto Pozzuolo, PuteoU; Baja, luogo di delizia pei 
Romani ; Miseno, stazione della flotta romana, ecc. 

XXXI. Principato di Salerno sul golfo di tal 
nome Sinus poentanus^ celebre nel medio evo per 
la sua Università medica. In questo è posta la 
rinomata Abbazia di Monte Vergine, della quale- 
osservasi la pianta sulla carta. 

XXXII. Basilicata al sud d'Italia e Principato 
Ulteriore, l'antica Lucania tra il mar Tirreno e 
il golfo di Taranto abitata dagli Enotri, Caoni ecc. 
Leggonsi i nomi delle sue più ragguardevoli città 
Poteìitia ; Acerenza, Acherontia ; Volceja; e le sue- 
colonie greche di Poseidonia, famosa per l'abbon- 
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cLanza delle sae rose, ed osa per le raine de'suoi 
'Celebri tempj ; Eleia sede di una scuola di filosofìa; 
Policastro; Metaponto, ecc. 

XXXin-XXXIV. Calabria Ultra e Citra fra 
l'Adriatico ed il mar Tirreno ; l'antico Bruzio che 
«i estende dalla punta meridionale d'Italia sino 
^Uo stretto di Messina. I suoi abitanti furono i 
JBruzii, o sckiavi ribelli, perchè avevano scosso 
il giogo dei Lucani sabellici. Italo, capo d'una 
tribù degli Enotri o Bruzii, fu quegli che die il 
nome d'Italia alla nostra patria. Le principali città 
«ono Cosenza sul Busentitis affluente del Crati, Pe- 
tilia, Pandosia etc, le colonie greche di Crotona, 
Squillace, di E-eggio sul faro di Messina ecc. 

XXXV. Corsica, isola del Mediterraneo al sud 
■della Sardegna, già dominio Pontificio. Fu detta 
4jyrno» dai Greci, ed è separata dalla Sardegna 
dalle Bocche o stretto di Bonifacio, Fretitm Gal- 
licum. Fu antico ricetto dei Coloni di tutti i paesi 
principali del mondo. 

XXXVI. Sardegna, che prende il nome da 
Sardo capo dei bellicosi e laboriosi coloni di Libia 
che primi l'abitarono, detta Sandaliotis per la sua 

somiglianza con un sandalo, traversata dal nord 
al sud dai monti Insani ; e già terra d'esilio dei 
Homani. La civiltà vi fu importata dalle colonie 
Fenicie, Cartaginesi, Etrusche e Greche. Kotansi 
le città di Cagliari Caralis^ Olbia, Porto Torre ecc., 
ed intorno le isolette di Asinara, Maddalena, Ca- 
prera, ecc. 

XXXVII. Sicilia Sicania, cosi detta dal re 
Siculo, conosciuta ancora sotto il nome di Trina- 
43ria o Triqueti-a dalla sua forma triangolare. È 
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posta nel mezzo del Mediterraneo e disgiunta dal 
continente italiano dallo stretto di Messina sua 
colonia greca sulla spiaggia orientale, della quale 
vedesi la carta, come anche della città di Sira- 
cusa fondata dai Corintii, e suddivisa in quattro 
parti o città Ortigia, ecc., e di Palermo, di ori- 
gine fenicia sulla costa occidentale. 

XXXVIII. Avignone, posta sul Rodano in 
Francia, già sede de'Romani Pontefici dal 1307, 
al 1377, e perciò qui dipinta, sebbene appartenga 
alla Francia. 

XXXIX. Elba, isola principale delF Arcipe- 
lago etrusco detta iEthalia dai Greci, ricca di 
miniere di ferro, con le varie isole che le sor- 
gono intorno: la Capraja JEglon, la Gorgona Gor- 
gon^ Pianosa Planasia. Osservasi il porto romano 
di Claudio, celebre per il soggiorno di Napoleone 
che quivi fu bandito nel 1814. 

XL. Malta, grappo di isolette intorno alla Si- 
cilia. Questa è l'ultima carta della serie. Vi è fi- 
gurata la sua liberazione dall'assedio dei Turchi. 

Retrocedendo per la Galleria degli Arazzi^ e 
percorrendo in tutta la sua lunghezza il Comdoio 
dei Candelabri^ per la terza branca, decorata di 
colonne di breccia corallina e di Cori che ne so- 
stengono la volta, giungesi al terzo ripiano della 
Scalèa Nobile. Quivi ammiransi le due rarissime 
colonne di porfido brizzolato bianco e nero trovate 
alle tre Fontane fuori di Porta S. Paolo, che or- 
nano l'apertura o balcone, donde godesi la vista 
delle sottostanti Sale a Croce Greca, della Rotonda, 
e degli annessi monumenti. 
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602-603. Incassati nel muro : Bassirilievi rap- 
presentanti due Vittorie, ed il soggetto favoloso 
di Medea che invia doni avvelenati alla novella 
sposa di Giasone, sua rivale. 

604. Cibele in trono con allato due leoni ; a. r. 

605. Prigioniero barbaro con veste di pelo, 
gausape^ e con armi della sua nazione ; a. r. 

606. Vaso ovale di granito verde detto plasma. 
A destra, presso il cancello invetriato del Mu- 
seo Gregoriano-Etrusco. 

601. Tripode trovato nella vigna Casali sulla 
Tia Appia con soggetto di Ercole che valorosa- 
mente combatte contro i figli d'Ippocoonte, ov- 
vero contro dei Liguri, od anche con gli isolani 
di Coo, che lo scambiarono per un predatore. 

Museo Gregoriano-Etrusco ^ 

Fondato nel 1836 dal Sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI, di cui porta il nome illustre, per con- 
tenere tutti quei monumenti d'arte di questo ce- 
lebratissimo popolo dell'antichità, rinvenuti nei 
vari scavi della città di Vulci, Tarquinia, Cere, 
Toscanella, e di altri luoghi dell'Etruria marit- 
tima, che si estende dal Tevere al fiume Fiora. 

Alla .liberalità della ven: me: del Sommo Pon- 
tefice Pio IX deve questo Museo il suo accresci- 
mento, pei doni coi quali si degnò già di arric- 
chirlo di tempo in tempo, non ostante le vicis- 



^ Di prossima pubblicazione : Descrizione completa e 
ragionata del Museo Gregoriano-Etrusco, dello stesso Au- 
tore. 
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situdini politiche del suo re^o gloriosissimo. Tra 
questi è notevole l'acquisto fatto da Imi itel 1876 
di una scelta e ricca collezione di veferi, dipinti 
Etruschi, Fenici, e Romani al preisBO di L. 18,000 
dal Sig. Rossignani, che si descriverà a suo luogo. 

Al regnante Sommo Pontefice Leone XIII, 
devesi in gran parte la decoraaione e Tabbelli- 
mento di questo Museo. La novella migliore e 
regolare sistemazione e classificazione degli og- 
getti d'arte è dovuta alle cure e alla direzione 
del Comm. C. L. Visconti. 

Gli oggetti sono distribuiti in dodici Camere 
e Sale nelFordine seguente. Si prenderà nota pe- 
raltro dei più scelti e dei più pregevoli. 

Pbima Camera o Vestibolo. 

L'iscrizione incassata nel muro è in onore di 
Papa Gregorio XVI fondatore di questo Museo. 

Intorno alla camera^ nel mezzo : 

Sarcofago in nenfro o pietra vulcanica simile 
al peperino, rappresentante il massacro dei Nio- 
bidi per mano di Apollo e Diana, divinità alate 
espresse in atto di scoccare le loro frecce. Queste 
vedonsi sedute alle due estremità destra e sinistra 
della parte anteriore del monumento. 

Sul coperchio in terra cotta, posto superior- 
mente, e che non ne fa parte, vedesi una matrona 
etrusca semigiacente e adorna de'suoi giojelli. — 
Due sarcofagi in terra cotta con figure virili e 
muliebri giacenti sul copeixhio. — Due teste di 
cavalli di nenfro. 
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AttcrnD alle pareti osservasi una scelta rac- 
colta di teste e di ritratti di personaggi etruschi, 
d'ambo i sessi, trovate nelle tombe. 

Seconda Camera. 

Urne cinerarie in alabastro di Volterra ed in 
travertino, sormontate dalle figure delle matrone 
defunte. — Altra collezione di quarantasette teste 
e busti in terra cotta. — Musaico composto di 
tasselli di marmo, rappresentante uccelli che bec- 
cano grappoli di uve. 

Tehza Camkra. 

^ei quattro angoli della sala : Umette cinera- 
rie in forma di capanne, con avanzi di ossa umane 
bruciate. Rimontano queste ad un^antichità remo- 
tissima, e furono discoperte a Castel Gandolfo, 
sotto profondi strati di lava dell'antico vulcano 
nella necropoli Albana. — Urna cineraria di mar- 
mo con matrona figurata semi-giacente sul coper- 
chio, con etnisca iscrizione intelligibile, sulla fac- 
ciata anteriore del monumento. — Sarcofago di 
travertino con suo coperchio. — Edicola sepol- 
crale di nenfro con sopravi inciso il nome di Tan- 
quilj (Tanaquilla). — Ninfa che esce dal bagno. 

— Oggetti diversi in terra cotta esposti nelle ve- 
trine agli angoli della sala. — Teste di terra cotta. 

— Iscrizione bilingue in Latino ed Umbro, tro- 
vata a Todi. 

Presso la finestra: Custodia, contenente vasi 
Etruschi di stile arcaico di varia forma e gran- 
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dezza, dono fatto al Museo, dalla munificenza di 
S. S. Papa Leone XIII, a cui furono presentati 
per il suo Sacerdotale Giubileo. Dalla necropoli 
d' Orvieto. 

Quarta Sala delle Terre cotte. 

Trovansi qui raccolti oggetti di varie forme 
e soggetto in terra cotta, come : bassirilievi, fregi, 
antefisse di vario stile, gambe, braccia ed altre 
membra umane votive; frammenti di statue mu- 
liebri al vero di eccellente lavoro ; frammenti ar- 
chitettonici degni di osservazione, urne cinerarie 
etnische in terra cotta, teste, anfore, ecc. Tra que- 
sti è notevole per somma eccellenza di stile un 
^ fregio elegantissimo scoperto a Cervetri nel 1868, 
posto sulla tavola marmorea a sinistra, con fo- 
. gliami.ed arabeschi, tra i quali sorgono due teste 
di tutto rilievo di Bacco e di Libera, con figurine 
di Amorini e di Baccanti che le circondano, so- 
stenendo tenie sacre, in varie attitudini, piene 
di grazia. 

Nel mezzo della sala : Mercurio, statua raris- 
sima per gran merito d'arte nella plastica, e per 
la sua eccellente conservazione. Fu trovata a Ti- 
voli unitamente ai due frammenti di statue mulie- 
bri poste agli angoli della sala. 

Quinta Sala. 

Racchiude questa una scelta collezione di vasi 
Etruschi e Greci per forma, soggetto e stile di- 
versi, disposti per ordine arcaico sulle tavole di 
marmo. Provengono questi da varie località di 
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Etruria e sono distinti in vasi di stile assiro-ba- 
bilonico e corintio in forma di anfore, d'idrie, di 
oenochoe, di crateri, dalle figure di color nero su 
fondo rosso aranciato. Su questi notansi in modo 
speciale il mito di Bacco, o Dionisio ; Europa che 
traversa il mare sulla groppa di Giove trasformato 
in toro; Ercole che lotta coi Centauri; Gorgoni 
mostruosi Genj malefici; ecc. 

Nel mezzo della sala è un vaso da profumo 
hohnos therikleios, di forma globulare in stile fe- 
nicio-babilonico, rappresentante nei varj giri di 
figure che T adornano, la caccia al cinghiale, e 
varj animali favolosi. 

Dinanzi la finestra è una custodia contenente 
una scelta collezione di lucerne con bei soggetti 
illustrativi dell'arte pagana, e di variate forme, in 
terra cotta. 

Sesta Sala 

decorata di un magnifico fregio dipinto sotto 
Pio IV, Medici, da Nicola Circignani, detto dalle 
Pomarance, rappresentante varj fatti biblici e mi- 
tologici con alcune figure allegoriche di Virtù 
personificate. 

Sopra le tre porte della sala sono inseriti nel 
muro tre musaici romani, trovati sull'Aventino 
nel giardino del convento di S. Sabina. Rappre- 
sentano questi un cane molosso che attacca un 
toro, un elefante che investe un toro, un leone 
e un dromedario. 

Il soffitto di questa sala è stato di recente for- 
mato a nuovo sullo stile del cinquecento, ed il 
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pavimento rinnovato con piccoli quadrelli rossi 
in cotto. 

Questa sala contiene un gran numero di an- 
fore, idrie e stamnos di varia dimensione, d-ei quali 
vasi noi accenn-eremo soltanto i più notevoli sog- 
getti, disposti per ordine arcaico e dipinti a fi- 
gure nere graffite nei contomi su fondo rosso: 
Ercole conduce il cin^ial« ad Euristeo ; Aurora 
piange la morte d^ sno figlio MemasOB* ; Apollo 
ed Ercole combattono pel tripode ; Pfeìeo abbrac- 
cia Teti ; Ercole combattente contro Cidno, assi- 
stito questi da Marte, il primo da Min-erva. 

Nel mezzo della sala sopra d'ue rocchi mar- 
morei ammiransi due anfore^ di gran pregio per 
la finit^sza del lavoro, e per la bellezza del sog- 
getto. Quella a destra del visitatore, provegnente 
dalla necropoli di Vulci, dono della famiglia Can- 
delori al Pontefice Gregorio XVI, rappresenta 
Ajace e Achille che giuocano ai dadi, con il mito 
de' Dioscuri nella parte posteriore del vaso ; col 
nome degli eroi che vi sono rappresentati, del 
giovane cui fu donato il vaso, cioè -e il bello One- 
toride » due volte ripetuto, ed il nome dell'a>rti- 
sta stesso, Ezechia, pittore e vasajo, che llia di- 
pinto e graffito. 

L'anfora posta sul lato sinistro ha per sog- 
getto il riscatto del cadavere di Achille, con le 
figure di Peleo e Teti enalla parte anteriore, ed 
un Baccanale nella poeteriore. 

Sulla coi&nnina aWanff&i^ sAmutro deiia fine- 
stra : 

Pelike o vaso ad olio rappreacmtaB^ dae uo- 
mini che conversuno, aveniìo presso di loro akwni 
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vasi della stessa forma. Si leggano le iscrizioni 
greche su ciascun lato del vaso clie sono poste in 
bocca di ciascuno dei personaggi figurati. L'uno 
esprime il desiderio di un'abbondante raccolta di 
ulive con: queste parole : « O Padre Giove, se po- 
tessi divenir ricco ! > Il secondo risponde : « Os- 
serva ; il vaso è già pieno, ed anche si riversa ! » 

I vasi disposti sulla tavola marmorea tra le 
due finestre* sono anfore panatemaicke, imita.zioni 
dei vasi che erano dati in premio nelle Panate- 
nee, o feste che ad onore di Minerva celebravansi 
principalmente ad Atene, e poscia anche nelle città 
Etnische. In queste furono poi introdotte dalle 
colonie emigrate di Grecia, che vi avevano fis- 
sato dimora, e perciò su questi vasi si leggono 
iscrizioni greche, dalle quali si conosce che i vasi 
furono dati in dono negli eserciti atletici^ come 
era di costume in Atene. Sulla parte anteriore 
osservasi Minerva fra due galli posti su colon- 
nine, e nella posteriore vari soggetti di corse a 
piedi ed in biga. 

Sulla colonnina all'angolo dentro della Sala : 

Ercole scende alle regioni infernali scortato 
da Minerva. Plutone rassicura Proserpina che si 
vede assisa in trono, mentre Cerbero, il tricipite 
cane, si approssima all'eroe. 

Nelle due custodie delle finestre notasi una 
bella raccolta di vasellini d'ogni forma da pro- 
fumo in terra cotta, come hombylions, oenochoe, 
leciti, scifi, coppe^ patere^ due salvadanaj coll'im* 
pronta della Fortuna in un'edicola ; alcune teste 
bellamente m'odellate,. e tazzette in terra rossa di 
Arezzo di forme elegantissime. 
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Da questa Sala si passa nelP 

Emiciclo 

o galleria semicircolare corrispondente all'Emici- 
clo del Giardino della Pigna, che contiene i vasi 
più notevoli della eollezione, cioè nel miglior stilo 
d'arte, con figure rosse od aranciate, ed i contorni 
dipinti su fondo nero. Sono disposti in bel modo 
sopra tavole marmoree, e su rocchi di colonne 
di granito rosso, e di marmo cipollino nel giro 
della galleria. 

Prima tavola a sinistra : I soggetti princi- 
pali sono: Teseo che combatte con Minotauro ; 
Minerva Pacifera ; un discobolo ed il suo pedo- 
tribo ; Achille, figura d'una rara bellezza e per- 
fezione di disegno. 

Nella nicchia : Un'anfora grandiosa di Ruvo, 
nell'Italia meridionale, in istile detto fiorito, at- 
trae l'attenzione del visitatore per la sua bellezza. 

Seconda tavola marmorea : Vasi a tre anse o 
idrie rappresentanti : Orfeo ucciso da una donna 
di Tracia ; la disputa di Apollo e di Ercole per 
il tripode. Vi si osserva anche la figura di Er- 
cole che fidanzasi a Minerva o le stringe la mano, 
sopra un'anfora del miglior stile greco -etrusco, 
trovata a Vulci ; Apollo Citaredo seduto sul tri- 
pode alato, idria del più squisito lavoro ; la di- 
sputa di Tamiri con le Muse, delle quali vedesi 
il coro vittorioso ; Nettuno ed Etra. 

Nella seconda nicchia : Sotto campana di vetro: 
Cratere a mezze tinte, rappresentante la consegna 
di Bacco fanciullo fatta da Mercurio a Sileno ed 
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alle Ninfe, che ne cantano la nascita. E questo 
il più bell'esemplare che si conosca di antica ce- 
ramografia greca. 

Sulla terza tavola di marmo: 
Soggetti principali de'vasi : la morte di Ettore 
ncciso da Achille ; i due eroi sono assistiti dalle 
loro divinità tutelari, idria elegantissima; Amaz- 
zoni combattenti contro Teseo ; Zeus^ G-iove, ra- 
pisce Egina figlia di Asopo ; un consiglio di Dei ; 
Meleagro uccide il cinghiale di Calidonia ; Ercole 
atterra il leone nemeo; Giove e Ganimede. 

Nella nicchia : Soggetto bacchico su vaso in 
istile campano. 

Quarta tavola: Vasi in forma di oxybaphons, 
cantari, idrie, e crateri di vario stile, detto fiorito, 
della Magna Grecia. Fra i soggetti dipinti no- 
tasi Europa o Pasifae che accarezza il toro. — 
Il giudizio di Paride sul monte Ida. — Un ^m- ^, 
posium o scena conviviale con il giuoco del cot- 
taho. — Una vendemmia rustica o soggetto bac- 
chico. Notasi ancora una rappresentazione comica 
degli amori di Giove e di Alcmene. Il padre de- 
gli dei è assistito da Mercurio che illumina la 
scena con una lampada, ecc. 

Nel giro della Galleria sopra rocchi di colonne 
marmoree : 

Anfora magnifica in stile fiorito della Magna 
Grecia, rappresentante Trittolemo in un carro ti- 
rato da serpi, con un pugno di spighe in mano 
ch'egli ha ricevuto da Cerere, la quale lo ammae- 
stra ancora nell'arte d'istruire gli uomini nell'agri- 
coltura. Gli altri vasi di vario stile e forma sono 
adorni de'seguenti soggetti: Amazzoni combat- 
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tenti. — Un Citaredo. — Pentesilea regina delle 
Amazzoni combattenti contro Teseo. — Una Vit- 
toria con tripode su quadriga. — Apollo ed nn 
poeta circondato da Muse, idria di somma eie* 
ganzsa. — Ettore prende congedo da Priamo e da 
Ecuba, anforti a manichi contorti con copercliio^ 

Gallem delle Tazze 

contenente una ricca collezione di tazzine o copi>e 
etrusche d'una forma elegantissima e di accurata 
disegno, poste sopra sostegni o piedestalli inge- 
gnosamente costrutti. 

Quivi vedonsi sulle tavole superiori ed infe- 
riori raccolti anche vasi di varie forme, cioè : le- 
citi o vasi imbutiformi, grandi crateri, cantari^ 
oxybaphons^j in stile della Magna Grecia e della 
Campania. 

I soggetti dipinti sopra le Tazze sulle tavole^ 
marmoree di mezzo, a color rosso su fondo nero,, 
e viceversa, rappresentano gradatamente in ma- 
niera arcaica con estrema finezza d'arte, cicli com- 
pleti di leggende argonautiche, delle imprese di 
Ercole, di Oreste, di Teseo, di Edipo, di Ettore, 
di Ajace, di Pelia e di parecchi altri personaggi 
dell'antichità favolosa, nonché i fatti celebri che 
si riferiscono a Tebe, ed all'assedio di Troja, e 
soggetti bacchici svariatissimi. 

Vi si notano ancora usanze religiose, dome- 
stiche e pubbliche, espressioni di gioia, di felicità, 
di salutazione, nonché i nomi degli artisti, o dei 
giovani e giovinette, iscritti sul ventre degli stessi 
vasi, ai quali furono già dedicati. 
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In complesso daremo breve cenno dei più no- 
tevoli soggetti arcaicamente disposti e ripartiti 
nelle varie divisioni sulle tazzine della tavola di 
mezzo. 

Div, IL — A dritta : (2) Prometeo avvinto alla 
rupe del Caucaso con avvoltojo e serpe che he 
dilaniano e squarciano i visceri. — (3) Maschere 
mostruose o Gorgoni. — (4) Aiace e Achille che 
giuocano ai dadi. 

Div. III. (1) Ajace e Achille, ripetizione, pit- 
tura minutissima con i nomi iscritti. — (3) Tre 
busti o teste di Minerva, Ercole e Mercurio con 
i loro attributi. Nell'interiko il saluto : XAIPE KAI- 
riEI. — (4) Ercole combattente un'Amazzone, vaso 
di Panfeo con la greca scritta nANBAIO SEFOIESEN. 

— (5) Un saltatore con lunga asta, ed il nome 
dello stesso pittore. 

Div. IV. — (4) Giuoco del disco e del salto ; 
nell'interno un giovane in corsa con gli alieres 
nelle mani. 

Div. V. — (1) Guerriero eoa lancia^ scudo e 
tromba; altro in agguato. — (3) Teseo allaccia 
il toro, — C-entauro in atto di lanciare una roccia. 

— (4) Ercole in atto d'incedere con clava, rive- 
stito della pelle leonina, — (6) Ercole armato che 
attraversa il mare sei vaso datogli da Apollo; 
nell'esterno, la morte di Ettore per mano di Achi- 
le, con Apollo e Minerva assistenti. 

Div. VI. — (1) Guerriero che si slancia alla 
piagna animato da un subulone. Kell'estemo : Mi- 
ziexT» in biga, c^m Ercole a piedi in atto di sa- 
lirvi, e due servi che attaccano altri due eavalli. 

— (2) Mercurio fanciullo che ha rapito i ìmm 
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ad Apollo. — (3) Epuloni sedenti a convito. Nel- 
rinterno un crapulone è in atto di recere il troppo 

vino bevuto, mentre una donna lo assiste. 

(4) Il quinquerzio, od esercizio del vibrar d'asta, 
del salto, della corsa con gli alteres, danza e pu- 
gilato. 

Nella nicchia è il busto in marmo di Grego- 
rio XVI fondatore del presente Museo, scolpito 
dal De-Fabris. Esposto su rocchio di colonna di 
marmo caristio. 

Avanti la nicchia : Tavola rotonda che porta 
sui piedi intagliato lo stemma di Papa Pio IX, 
di sommo artificio per ìe molteplici varietà di 
smalti, e vetri dipinti in minuti pezzi che la com- 
pongono, artisticamente disposti dal Sibilio. Si 
ammira ancora nelle vetrine delle finestre una 
completa collezione di vetri colorati, imitanti nelle 
loro varie tinte tutte le variazioni dei marmi e 
delle pietre dure preziose che si conoscano; non- 
ché una bella varietà di vasi sferici, da profumo, 
di oggetti da toletta, di vasi lacrimatorj, di fiale, 
anse di vasi, tazze o coppe emisferiche, fram- 
menti di vetri iridati, anforette gialle e turchine 
e bacini. Tutti questi oggetti, formano parte 
della rinomatissima collezione di vetri dipinti 
acquistata per il Museo Etrusco, dal munifico 
Pio IX Tanno 1875. 

Continuando il giro delle divisioni delle tazze 
a sinistra : 

Div, VII. — (1) Ceneo con Centauri armati 
di rami e di sassi. -^ Simposkim o banchetto; 
all'esterno : Contesa del tripode tra Ercole ed 
Apollo. — (2) Efebi in riposo ed in azione. — 
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(4) Scene di eaccia con uomo che tiene in mano 
una lepre. — (6) Ercole e Centauri dendrofori; nel- 
l'interno Ceneo ed un Centauro che lo schiaccia. 
— (7) Fauni, Satiri e Baccanti con tirsi e parda- 
lide; nell'interno Mida con le orecchie d'asino, 
ed il barbiere che le deve recidere. — (8) Nell'in- 
terno : Edipo e la Sfinge. All'esterno : Fauni, cor- 
ridore con gli altereSj e giudice che osserva.^ — 
(9) Discobolo, Atleta, ed Apossiomeno. — (9) Fauni, 
Satiri e Baccanti. — (11) Nell'interno : Il mito di 
Pelia. — (13) Preparativo di guerra, con giovani 
che si stanno armando. 

NelVarmadio o scancìa formata di ferro, le- 
gno e cristalli, addossata al muro nel mezzo della 
Sala . sono in bella mostra disposti patere e coppe 
in terra nera di Chiusi, vasi di ogni forma ed 
uso, alcuni in figura di teste di animali, cervi, 
capri, muli. Osservasi un vaso con testa di Etiope, 
in forma di maschere sileniche; ecc. 

Nel mezzo si ammira tra gli altri vasi una 
tazza con Minerva armata che obbliga il dragone 
mostruoso a vomitar vivo Giasone; un'Olpe, di 
somma eleganza e finezza di pittura, con Menelao 
che insegue Elena che si rifugia al Palladio ; non- 
ché anforette a manichi piatti, della fabbrica di 
Nicostene in Vulci; ecc. 

Div. Vili. — (1) Peleo si stringe a Teti. — 
(2) Strigillari ed atleti, figurine del più puro stile 
greco; apparecchi militari. — (4) Guerrieri con 
magistrati. — (5) Sacrificio di un toro e di un 
capro. — (7) Uomini e donne su letti conviviali. 
(8) NelV interno: Edipo e la Sfinge: soggetto in 
caricatura. — (9) Trittolemo sul carro tirato da 

15 
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serpenti alati. — (10) Plutone che rapisce Proser- 
pina, figure con ornati a rilievo. — (11) Vittoria 
e guerriero. (12) Bacco con la tigre. — (13) Donne 
al bagno che si abbigliano in presenza di un uo- 
mo barbato. 

Al muro in alto : Copie delle pitture trovate 
in una tomba di Canino presso Vulci, rappresen- 
tanti scene mitologiche: Agamennone e Cassan- 
dra; Achille che oflEre a Patroclo sacrificj fune- 
bri ; il supplizio di Sisifo e di Tantalo, ed un fatto 
propriamente storico di un'avventura fraMastama 
Servio Tullio^ e Celio Vibenna, Cele Vipine^ se- 
condo le iscrizioni, che peraltro non sono esatta- 
mente riprodotte. 

Da questa Galleria, traversando nuovamente Ve- 
miciclo del Giardino della Pigna, e la Sesta Sala 
entrasi a dritta nella grande 

Sala de' Bronzi. 

Il soffitto è stato rinnovato e decorato per cura 
di Pio IX. Il fregio che rappresenta fatti biblici 
ricavati dall'istoria di Mosè e di Aronne è stato 
dipinto a fresco dai fratelli Taddeo e Federico 
Zuccari. 

Fu in questa Sala che Pio lY Medici nel 1566 
ricevette il Granduca di Toscana Cosimo de'Me- 
dici, e Pier Sederini Gonfaloniere della città di 
Firenze, inviato quale ambasciadore della Repub- 
blica alla Santa Sede. 

Attorno della Sala sono con bella disposizione 
artistica disposti i monumenti in bronzo rinvenuti 
l'anno 1836 in una tomba etrusca di Cere o Cer- 
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vetri, scoperta dal General Galassi e dall'Arci- 
prete Regolini come : grandi caldaje che si sup- 
pone essere servite ad nso de'sacrificì ; una serie 
di candelabri tra i qnali uno scritto, ed altro 
adomo di fignre di soldati che hanno presso di 
se i loro cavalli ; vari bracieri con i loro utensili 
atti a rimuovere le brage ; oenochoe o vasi a ver- 
sare; un incensiere od ara da profumi movibile 
su quattro ruote ; una lunga tromba ricurva, ecc. 

Notasi ancora una statua di bronzo d'un guer- 
riero o di Marte rivestito di una cotta di maglie 
con iscrizione pelasgo-etrusca, trovata a Todi nel 
tempio estramuraneo di Marte nel 1836 ; tripodi 
di forma elegantissima; ciste mistiche e votive, 
una con rappresentazione del combattimento di 
Amazzoni, con figurine eseguite al punzone; arma- 
ture, elmi, scudi, circolari, lancie, spade ; scudi o 
dischi con imagini satiresche o di Bacco Ebone ; 
visiere, celate ecc. 

Sono degni di nota gli specchi di bronzo in- 
cisi, con soggetti mitologici che figurano: Cal- 
cante che ispeziona le viscere di una vittima; 
Ercole Callinico vincitore di Atlante ; Attrora con 
Memnone tra le sue braccia ; l'indovino Tiresia, 
la lotta tra Peleo ed Atalanta ; Ercole e lolao ; i 
Geni Cabiri ; le Muse ; Giove che concede a Teti 
la vittoria di Achille eontro Ettore, ecc. 

Osservansi tra i vari altri oggetti una grande 
anfora con anse adorna d'un meandro in forma 
di perle; una cista mistica còl suo coperchio 
adoma di figure di lottatori e di atleti che si un- 
gono i loro corpi ; un peso di cento libre in forma 
d'un porco; xm toro coronato di fiori; un fium- 
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mento di statua in bron:2o ; un busto di Treboniano 
Gallo ; una bella testa di Venere o di un'Augusta ; 
il braccio colossale di Trajano, di stupendo lavoro 
trovato nel porto di Civitavecchia; dne figurine 
votive etrusche con bulla sospesa al collo, ed iscri- 
zioni sulle braccia; un carro o biga da gueiTa 
etrusca di antichissimo stile, ' discoperto a Ruma 
Vecchia, 

Nelle vetrine o custodie ai quattro angoìì delia 
Sala e dinanzi le finestre: 

Alcuni vasi d'argento e d'oro massiccio di gran 
valore, scoperti a Vicarello presso il lago di Brac- 
ciano sul luogo delle antiche sorgenti termali od 
acque ApoUinari ; questi fanno parte degli e^-tofo 
offerti alle divinità delle acque e che attestano la 
riconoscenza dei bagnanti guariti, come leggesi 
nella iscrizione latina : ilj^oZZme et Nymiììnssanctis. 

Caldaietta d'argento scoperta in Miana Sarda, 
Prov. di Cagliari (1888). 

Vi si notano anche utensili da sacrificio^ anelli 
per la lotta; mani votive, un manico di spada, 
due bilance, romana ed etrusca; tripodi cesellati, 
due sandali tirreni, parecchi utensili domestici; 
patere con la sacra scritta Sutina; quaranta fi- 
gure etrusche in terra cotta nera, di Ciipra^ la 
Giunone Etrusca, divinità tutelare del defunto, 
nella cui tomba furono rinvenute ; chiavi ; fibule ; 
un calamajo con alfabeto greco-etrusco, incisovi 
attorno in linee circolari parallele, come anche 
un sillabario in caratteri etruschi arcaici. 

E degna di osservazione anche una custodia 
contenente gli oggetti scoperti nel 1851 a Pompei 
alla presenza del Pontefice Pio IX, poscia a lui 
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donati da Ferdinando II re di Napoli. Tra questi 
è notevole di menzione un b. r. in marmo con fi- 
gura di Alessandro a cavallo del suo Bucefalo ; una 
grande caldaja, una lampada in terra cotta ; ecc. 

Ciò che sopra ogni altro oggetto eccita la cu- 
riosità del visitatore e specialmente delle Signore 
è una grande custodia poligona di noce con cri- 
stalli, contenente oggetti preziosi in oro e argento 
rinvenuti nella tomba Regolini-Galassi a Cervetri. 
Questi sono collane, borchie o bulle„spille e fibule 
d'oro; anelli di pietre dure con figurine incise; 
corone composte di foglie di quercia, di mirto di 
lauro ;^ armille;, una gran pettiera, forse per orna- 
mento d'abito sacerdotale ; braccialetti d'oro ; un 
pezzo d'oro battuto, aurum bracteatum; vasi e 
coppe d'argento che portano inciso il nome di 
Larzia, ed altri tali ornamenti preziosi virili e 
muliebri di vario stile e figurazione, tutti di squi- 
sitissimo lavoro, che dimostrano l'abilità somma 
ed il gusto degli Etruschi nel lavorare i metalli 
preziosi. 

Da questa Sala si entra in un corridojo di 
passaggio ove vedesi una vetrina con entro varie 
figurine in bronzo greche e romane; osservansi 
ancora alcune fistole acquane di piombo, dono 
del Lais al Papa Pio IX, ed alcuni frammenti di 
statue di stile etrusco. Entrasi per questo alla 

Sala dei Dolii e delle Pitture. 

Il fregio della Sala fu dipinto sotto Pio lY. Il 
pavimento è stato rinnovato per ordine di Pio IX. 
Parecchie grandi olle o dogli, vasi in forma di 
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anfora, destinati a conservare i vari ricolti della 
campagna, sono disposti intomo alla Sala. Sulle 
tavole di marmo sono vasi etruschi figurati ed 
in terra nera di Chiusi d^ogni forma stile e gran- 
dezza, misti a cippi ; tre sarcofagi ; edicole e stele 
sepolcrali, ed etrusche epigrafi nel basso, sotto le 
stesse tavole marmoree. 

Le pitture esposte attorno le pareti sono state 
copiate dal Ruspi da quelle originali che adornano 
le tombe o grotte sepolcrali di Tarquinia e di 
Vulci. Gettano queste gran luce sui costumi pub- 
blici e privati, e sulle credenze religiose dell'an- 
tica Etruria. Le figure dei personaggi dipinti sono 
sempre accompagnate da iscrizioni etrusche che 
ci rilevano il nome degli illustri personaggi, che 
occupavano la tomba. I banchetti solenni, i giuo- 
chi, le danze, ne offrono un simbolo della beati- 
tudine delle anime nei boschetti dell'Eliso, indi- 
cati da arboscelli, e da ramoscelli d'olivo^ di mirto, 
di edera, dai quali pendono corone di vario colore. 
Queste pitture sono per se stesse monumenti di 
grande interesse per la storia dell'arte presso que- 
sto popolo, che puossi veramente considerare quale 
maestro di civilizzazione della nostra Italia. 

Traversando nuovamente la Sala de'Bronzi si 
passa quindi alla 

Undecima Sala 

nel mezzo della quale è posto un armadio conte- 
nente utensili di bronzo, i quali da una iscrizione 
simbolica etnisca, che trovasi ripetuta su ciascun 
oggetto, sembra che abbiano dovuto servire ad 
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USO de'sacrificì. Furono scoperti nelFipogeo degli 
Erenni presso Orvieto. Il Pontefice Pio IX ne 
fece racquieto per il nostro Museo dal marchese 
Ha vizza. 

Si termina in questa Sala coU'osservare i mi- 
nuti oggetti di osso e di avorio la maggior parte 
di lavoro romano e greco, racchiusi nella vetrina 
incassata dinanzi la finestra. 

La duodecima Sala 

ci offre una camera sepolcrale etnisca della Ne- 
cropoli di Tarquinia Due leoni accovacciati ne 
custodiscono l'ingresso, come ancora una testa di 
MantUj divinità malefica etrusca, inserita nel muro 
sopra ringresso, con una iscrizione etrusca d'imi- 
tazione, eca^w^A/we^Z, che si suppone avere analogia 
con la formula latina : ecce situa est^ ovvero : hic 
8itu8 est. 

La camera sepolcrale di Tarquinia è scavata 
nella roccia a tre cavità, con soffitto dipinto, e 
sarcofagi o meglio letti di pietra disposti intorno 
alle pareti, sui quali giacevano i defunti guerrieri 
totalmente vestiti delle loro armature, e circon- 
dati da trofei di vittoria, riportati nei combatti- 
menti da essi sostenuti in vita ; le matrone etru- 
sche tutte similmente abbigliate de'loro muliebri 
ornamenti, e circondate ancor esse da dovizie, se- 
condo il costume degli etruschi, dei vasi, e degli 
utensili doniestici loro propri, dopo la loro morte 
deposti in gran numero n^lle loro tombe. A questa 
usanza andiam noi debitori della quasi perfetta 
conservazione de'vasi, e delle opere d'arte di que- 
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sto popolo, che fioriva ad epoca remotissima, in 
una vallata dell'Eufrate nell'Asia ; d'onde vuoisi 
gli Etruschi derivino la loro origine. 

Uscendo dal Museo Etrusco e discendendo al 
primo ripiano della nobile scalèa^ nella Sala a Croce 
Greca, a destra, si ha l'accesso al Museo Egizio. 

Museo Egizio \ 

A Pio VII è dovuta la formazione di questo 
Museo. Si compone d'una collezione di monumenti 
acquistati dal Gaddi, di oggetti scoperti iu un 
tempio dell'antico Tebaldo nell'Alto Egitto, e di 
varie antichità egiziane che già si trovavano nel 
Museo Capitolino, ed in parecchi altri luoghi, 

Devesi il suo compimento ed il suo stabili* 
mento definitivo, al Pontefice Grregorio XYI che 
l'ingrandi nel 1836, raccogliendovi i monumenti 
d'arte di questo popolo rinomatissimo dell' anti- 
chità, sparsi nella collezione delle Statue nel Va- 
ticano, e l'arricchì di parecchi preziosi acquisti, 
fatti in altre collezioni private. 

Questo Museo è stabilito sotto del Museo Gre- 
goriano-Etrusco. La pareti della Sala sono deco- 
rate di uno stile d'imitazione d'Egitto, le volte 
di alcune Siale sono dipinte in azzurro imitanti 
la volta stellata del firmamento. 

Gli oggetti sono stati primitivamente illustrati 



^ Di prossima pubblicazione : Descrizione completa del 
Museo Egizio con la esatta interpretazione delle iscrizioni 
geroglifiche incise sui principali monumenti della Colle- 
zione, dello stesso Autore. 
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dal dotto P. Ungarelli e disposti dal Comm. de-Fa- 
tris, di quel tempo direttore dei Musei, e delle 
Gallerie Pontificie. 

Il dotto defunto egittologo Can.<* Fabiani dettò 
già una ragionata e dotta descrizione ad uso d'in- 
ventario di questo Museo. Questa viene ora con- 
tinuata e condotta a perfezione di studio dal 
chiaro Egittologo Prof. 0. Marucchi, con la esatta 
interpretazione de'geroglifici incisi sui monumenti 
della Collezione, per cura del regnante Sommo 
Pontefice Leone XIII. Per munificenza dello 
stesso Sommo Gerarca, la Collezione Vaticana è 
stata arricchita di una piccola, ma importantis- 
sima serie di Monumenti Assirj, già collocata 
Bella Biblioteca Vaticana. 

Prima Sala. 

1. CoperGhio di una cassa di mummia in legno 
di sicomoro, [ficus religiosa-Cuv.), 

2. Sarcofago di basalto nero tutto coperto ester- 
namente di geroglifici, scolpiti sotto Psamme- 
tico IIj re della XXVI dinastia Saite. 

3< Coperchio d'una cassa sepolcrale di mummia. 
-^4, Cassa di mummia in legno di sicomoro, tutta 
ricoperta di pitture internamente ed esternamente, 
secondo il costume egiziano. Vi si veggono rap- 
presentate scene funebri e il defunto, a cui era 
destinata questa bara, in adorazione dinanzi lo 
scarabeo, e il disco solare ; la dea del nord, e quella 
del mezzodì, figurate Tuna da un serpe, T altra 
dairavvoltojo ; come ancora una moltitudine di 
simboli diversi, di figure, di enimmi, e di perso- 
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naggi divini che cuoprono il restante della super- 
ficie della cassa. 

6. Sarcofago di basalte nero adorno d^una iscri- 
zione che fa il giro delle casse airesterno. Con- 
siste questa in una iscrizione alla madre Maut^ 
grande formatrice in Tatou, o regione felice del- 
l'altro mondo, dal defunto Psammetico. 

Questa stessa invocazione si ripete parola per 
parola, lettera per lettera, a parte il nome e i ti- 
toli del defunto sull'altro sarcofago similmétite di 
basalte nero. JÉlccone la traduzione : « in piedi ! 
suvvia! dietro di te, (sta) la tua, suora divina ^ 
per impedire la corruzione, affinchè il tuo nome 
sia glorioso dinanzi agli uomini, perchè il tuo 
nome sussista dinanzi agli Dei. Tu non sarai punto 
distrutto, non perirai mai nella eternità. Osiride 
governatore del Palazzo, Psammetico, il giusti- 
ficato ». 

Seconda Sala détta dei Monumenti. 

10. Principessa Egiziana, statua di granito 
rosso. 

■* 11. Cinocefalo o scimmia sedente, scolpito in 
grès. 

12. Statua di granito rosso rappresentante To- 
lomeo II Filadelfo, (dinastia Macedone) rinomato 
per la versione in greco della Sacra Scrittura, detta 
dei « Settanta », eseguita sotto il suo regal pa- 
trocinio. 



^ Iside che si rappresenta spesso dietro Osiride suo 
fratello eh' essa cuopre della sua protezione, e circonda 
colle sue ali, quando viene rappresentata alata. 
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-^ 16-18. Due lioni accovacciati di granito, che 
portano i cartelli reali di Nectanebo I, (dinastia 
Sebennite), con i titoli e i nomi del re incisi sulla 
base in geroglifici come « Oro alato, signore dei dia- 
demi, benefattore dei due mondi, Horo d'oro ecc., 
re dell'alto e del basso Egitto; signore dei due 
paesi, Ra-Kheper-ka, figlio di Ra Nekht néb-f^ vivi- 
ficatore eterno, ecc. 

Questi due leoni servivano già ad ornamento 
della grande fontana di Termini, presso le Terme 
di Diocleziano. Furono trovati nelle rovine del- 
Vlseum, tempio dedicato ad Iside nel campo Marzio. 

17. Tra i due leoni : Statua colossale muliebre 
in granito nero brecciato rappresentante Tuaa, 
la madre di Ehamses II, con l'imagine del figlio 
Hont-mara, incisa su d'un lato della statua con 
l'iscrizione: « vivente, figlia e sposa reale di Ebam- 
ses, meri amen, divina sposa, signora dei due 
paesi ecc. 

Sala delle Imitazioni 

contenente copie principali di statue egiziane, ese- 
guite al tempo di Adriano, da artisti greci e ro- 
mani, in uno stile d'imitazione. E questa l'unica 
raccolta di lavori di simil genere che si conosca, 
provegnenti quasi tutti dalla villa Adriana. 

27. Statua colossale semigiacente del fiume 
Nilo in marmo bigio, rappresentata in atto di reg- 
gere con la sinistra un corno d'abbondanza, ap- 
poggiandosi ad una sfinge, e respingendo co' piedi 
un coccodrillo. 

28. Osiride, statua di granito nero brecciato. 

29. Cinocefalo adorante Ra cioè il Sole ; sta- 
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tuetta di granito verde, provegliente dal Museo 
Capitolino. 

32. AlV angolo: Statua di donna^ Iside ?j te- 
nendo Vank o simbolo della vita, nella destra mano. 

33-34. Statue virili incognite ricoperte dello 
shenti e della calandica. La prima è scolpita in 
granito nero, la seconda in granito, detto seìne- 
santo pallido. 

36. Antinoo di Bitinia, favorito di Adriano, sta- 
tua semicolossale in marmo greco^ denominata a 
motivo della sua grande bellezza artistica « l'Apollo 
Egizio ». Proviene dal Museo Capito! ino j di dove 
il Pontefice Gregorio XVI la fece trasportare nella 
nostra Collezione. Fu scoperta alla Villa Adriana. 

38. Air angolo: Statua d'Iside in marmo pa- 
lombino. 

38.A. Edicola di basalte, tJmlamos o tempietto 
contenente il gruppo d'Iside che allatta Oro. 

42. Sparviero od avvoltojo saero in marmo 
bianco; rappresentazione del Dio Horo sotto forma 
simbolica di questo uccello di preda, 

45. Coccodrillo di marmo bianco, espresso vi- 
vente in mezzo delle onde, ove questo animale 
sta la maggior parte del tempo- 

46. Erma bicipite, di nero antico, d'Iside, adoma 
del fior di loto da un lato, e dalPaitro della testa 
del toro sacro Api. E posto sopra un fiore di loto 
di nero antico. — Museo Capitolino. 

46.A. Piccolo facsimile della piramide di 
Cheops. 

47. Sacerdote Egizio che sorregge con ambe 
le mani una tavola da libazione. Statua di nero 
antico. 
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49. Una statua di Anubi, Anupu^ il custode 
de'sepolcri^ ed imbalsamatore de'morti, espresso 
sotto forma umana con la testa di cane, come era 
adorato a Licopoli, col sistro e caduceo ; trovata 
in Porto d'Anzio. 

53, Coccodrillo in nero antico posto sopra un 
plinto dello stesso marmo, imitante le onde del 
Nilo. 

55. Iside che allatta Horo (Her-pa-chrat cioè 
Horo ±anciiiUo); gruppo di granito nero. 

56. Osiride ; frammento di busto in granito 
brecciato. 

GÌ. Arpocrate, (Her-pa-chrat), in marmo bigio, 
figurato adorno del riccio della gioventù, succhian- 
dosi il dito» 

62, Frammento di statua rappresentante il toro 
Api, che ha il disco solare tra le corna, e lo scet- 
tro a testa di sparviero, insegna delle egizie di- 
vinità. 

63. Mantu dio egizio coperto dello silenti e della 
calandica^ con lo scettro a testa di sparviero. 

G5. Sacerdote egizio, che tiene uno scettro a 
testa di oncufa. 

69, Osiride con le braccia distese lungo i fian- 
chi; statua di granito nero brecciato, con molti 
ritocchi moderni. 

-i 69. A. Nel mezzo della Sala : Canopo d'alabastro 
avente per coperchio una testa d'Iside coperta 
della calandica, col fiore di loto. E posto su d'una 
base triangolare di candelabro in marmo bianco, 
adorna di bei fogliami, e di joarecchi simboli egi- 
ziani, ripetuti tra due sfingi dello stesso marmo. 

Sopra una delle porte nel muro: Frammento 
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di lousto del dio Thoth con una testa d'Ibi, te- 
nendo un papiro nella sinistra. 

Sulla mensola : Busto in marmo bianco di Gre- 
gorio XVI, fondatore come Pio VII e ristaurators 
del Museo Egizio, scolpito dal De-Fabris. 

Quarta Sala 

questa sala contiene monumenti d'uno stile prò* 
priamente egizio. 

70. Cominciando a dritta : Seti I, re d'Egitto, 
(Dinastia Dispolite) padre di Rhamses II, Il re 
è seduto col capo adorno della doppia penna d'Am- 
inone, nella sinistra tiene il simbolo della vita. 
Sullo zoccolo leggesi : « Vivente, dio buono, si- 
gnore dei due paesi ; Ba-men-ma^ figlio di Ea^ 
Fàtah-meri-Seti, Ammon-Ra, » ecc. Questo re fu 
un grande conquistatore. Le sue campagne ci sono 
abbastanza note dai monumenti ch'egli ha di se 
lasciato. Statuetta seduta di granito nero egizio. 

71. 72. 74. 75. Quattro canopi o vasi nei quali 
si ponevano le viscere del defunto che dovea es- 
sere imbalsamato. Sono consacrati a quattro divi- 
nità Grenj, ognuno de'quali protegge la parte 
deVisceri che gli è attribuita. Portano il nome 
del defunto I^aba. 

Questi Genj sono figli di Osiride, e sono inca- 
ricati di vegliare sugli avanzi mortali del loro 
padre, (ogni mortale è Osiride dopo la sua morte). 
I loro nomi sono: Amset; Hapi; Tiou-Mauteu, o 
Tuau-mat-f; Kebah-Sennuf, Quattro Dee, aggiunte 
a questi Genj, dichiarano nella formola scritta 
sul canopo, di esercitare la loro protezione sul suo 
contenuto. 
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Cosi Nephty veglia su d^Hapi, Neith sopra Ara- 
set, Iside sopra Kebahsemnufj Strek (lo scorpione) 
sul Genio Tnau-mat-f. La formola di questi ca- 
nopi invece di essere secondo il consueto di pro- 
tezione, estesa da ciascuna dea sul suo canopo, 
per es: quella di Neith sopra Amaet che trovasi in 
lei, è al contrario deprecativa. 

86. Stele incompleta. Vi si vedono due perso- 
nàggi seduti, e parecchi altri in piedi, i quali sono 
i figli dei due primi, con Tiscrizione: Eeale of- 
ferta d'Osiride, Khent-Amenti (abitante dell'Amen- 
ti) Signore d'Abido. Dessi presentano tutte cose 
buone ecc., all'Osiride. Sahou, capo d^li indovini, 
Saah-'Neh'sen^ il giustificato, figlio del capo Bem- 
bou ^ ; e della signora Ar-^nef-Anlch. 

Con questo personaggio è rappresentata la sua 
sposa, la regal figlia Amen-tou'tou'i e de'suoi tre 
figli MerUf-y onsu^ Apouritaki^ eBembou, Superior- 
mente si scorge un residuo di cartello, il nome 
reale che finiva in Hotep, ed è forse un Mentou^ 
Hotep della XI o XII dinastia (circa 26 secoli 
avanti Gesù Cristo). 

87, Tavola da libazione già appartenuta a 
Thotlimes III (XVIII dinastia, verso il XVIII 
secolo avanti Gesù Cristo.) Vi si vede la forma 
dei pani e dei canali o vasi pel vino, e delle of- 
ferte che si offrivano a qualche divinità. Su que- 
sta tavola leggesi un'iscrizione in geroglifici : Ank- 
Hor-Xet-nebj cioè : « Vivente, Horo d'oro, domina- 



1 Titolo che equivale in istile moderno a quello di pre- 
sidente del consiglio di Stato, capo dei tredici dignitarj 
reali. 
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tore delle generazioni, figlio di Ea^ Tahuti-mea 
(figlio di Thot); favorito d'Ammone, re degli Dei, 
vivificatore eterno; ecc. Ea-men-kkeper, è il suo 
prenome regio, Tahuti-mes (Thotmes) è come il 
nome di famiglia. I re della XVIII dinastia si 
chiamano generalmente Tahuti-mes o Amen-Ho- 
tep, (Amenofi). 

90. Piccolo frammento di basalte nero duris- 
simo con geroglifici e cartelli reali, relativi a 
Sipthah chiamato da Manetone MevéoftY]; ^trp^st; 
nome composto di due titoli che gli appartengono, 
Meri-ert'Phtah, se-phtah] cioè amato da Phtah, fi- 
glio di Phtah. Questo personaggio, il sesto re 
della dinastia, ha regnato in Egitto, circa 13 se- 
coli avanti Gesù Cristo. 

E del novero de're pastori Hyksos o Mentiou, 
i quali oppressero per due secoli TEptanomide e 
il Delta o medio e Basso Egitto, di dove furono 
cacciati da Amasi, e da Amenofi re dellaXYIII di- 
nastia. Secondo l'opinione di Sir G, Wilkinson, 
e recentemente da uno studio fattovi sopra dal 
Prof. Marucchi \ possiamo congetturare con grande 
probabilità che questo re, chiamato anche Phtah- 
men-Se-Phtak possa essere il Faraone dell'Esodo, 
e non già Amenofi secondo il parere di Manetone, 
dinanzi al. quale si presentò Mosè per liberare il 
Popolo di Dio ingiustamente oppresso. 

90.A. Frammento di testa del dio Horo in ba- 
salte nero. 

91. Sacerdote di Neith, madre di Ra. 



^ Vedasi il Bullettino della Commìnsione Archeologica 
comunale di Boma, fase. Ili an. 1884 
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92-94. Statua di un sacerdote naofero genufles- 
so. — Sparviero rappresentante Horo ; in basalte 
nero con gli occhi inseriti di onice. 

95. Principessa egiziana con le insegne regie. 

96. Personaggio in piedi reggendo un naos, sul' 
quale si vede una scimmia. Sembra chiamarsi 
Taho^ sacerdote di Thoth, il quale mena gran vanto 
della sua scienza e della sua saviezza. Il nome 
della divinità, che vi si legge ancora nella iscri- 
zione del dorso quasi illegibile, e che è più in- 
vocata, è Athor, rocchio del sole e la sua figlia, 
la dea principale di Denderah. 

100-103-106. Iside rappresentata con i suoi em- 
blemi. — Personaggio reale. — Sacerdotessa con 
tavola a libazione; statuetta di basalte nero. 

112. Statua di Hekht'Hor-Menkh della quale 
noi abbiamo veduto il sarcofago in basalte nella 
Prima Sala di questo Museo. L'iscrizione non è 
che una enumerazione di titoli. 

Nel centro della Sala: Statua d'un naofero, 
Outa-Hor-Senet, che porta i titoli di prete, di 
scriba e capo delle scritture, commandante dei 
troni del re al tempo di Raem-ah (Amasi), e di 
Ank-ka-Ra (Psammitico III). Cambise gli con- 
servò le sue dignità, e lo ascrisse alla sua per- 
sona a Saite, dandogli anche il titolo di comman- 
dante dell'interno in qualità di Smer (suo amico) 
lo stesso del principis amicus presso i Romani. 

Egli era anche devotissimo a Neith, la gran ma- 
dre che partorì Ea, la di cui principal dimora è 
a Saite. Egli enumera anche diverse parti di que- 
sto tempio stesso di Saite, del quale egli fece co- 
noscere a Cambise le divinità, allorché questo 

16 
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principe si recò in Egitto, iniziandolo ai misteri 
del culto; nonché molti altri servigi ch'egli sem- 
pre rendeva agli abitanti di Saite, ed altri anche 
alla divinità^ ricordati dalle iscrizioni del petto 
di questa figurina. G-li altri testi che leggonsi sul 
davanti della statua e del naos che sostienei noa 
sono che formole senza importanza. 

Sul dorso della statua leggesi una iscrizione 
con la data del regno di Dario. Questi aveva con- 
servato i suoi titoli ad Outa'Hor-Sunt : e trovan- 
dosi col re nel paese di Aram, Dario lo inviò 
« a Saite a riparare il santuario della dimora della 
vita, che era stato minato, ove egli confermò an- 
che in nome del re nei templi i nomi degli Dei^ 
le loro offerte, l'ordine delle loro feste » ecc. 

Emiciefo del Belvedere. 

Vi si osservano : Quattro statue colossali della 
dea Secket leontocefala, del tempo di Ameuofi II Ij 
simili a quelle della Sala dei Monumenti. 

Casse da mummie in legno dipinto, e nudo^ 
quasi uniformi per decorazione, e nelle iscrizioni 
con la formola ripetuta: Dono reale d.^Osindef o 
di altre divinità. Queste danno al defunto j airOsi- 
ride (nome del defunto), pane, vino, earni, olio, 
profumi, incenso, ogni cosa buona, pura, ecc. — 
Due sarcofagi di marmo con i loro coperchi, uno 
de' quali appartiene ad un certo Imhotep scriba 
sacro, capo d'una sezione di operaj di Ammon-Ba^ 
figlio di Ta-Keermit o Ta-Tcam-mai, — Un coper- 
chio addossato al muro presso una cassa che con- 
tiene la mummia di un'augusta Matrona^ è interes- 
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sante a causa delle diverse rappresentazioni della 
deftintaj in presenza di varie divinità infernali, 
e due capitoli del libro dei morti, che si trovano 
scritti tra questi quadri: capitolo di non ritornare 
all'Oriente incompleto; capitolo di prendere la 
torma di loto ; piccolo testo clie comincia e fini- 
sce con queste parole in forma di ritornello : « Io 
sono il sacro loto, nato ne'campi di Ra (il sole) » — 
Un coperchio di legno non dipinto porta inciso 
con buonissimi caratteri un lungo capitolo del 
Libro dei morti. Disgraziatamente questo coper- 
chio è mal conserviate, e quasi tutte le linee sono 
interrotte. Il defunto si chiamava Ra-ouah-ab (So- 
le-dilata^ione-cuore) figlio di As-t-asi-ta-s, nome 
della madre. — Una mummia nella sua cassa di 
sicomoro, avviluppata in tele bianche con orna- 
menti di smalto, di bronzo dorato, e del sacro 
scarabeo sul petto. 

Nella vetrina è una mummia non ben conser- 
vata che porta il nome di Amenofi re, e sacer- 
dote. — Una testa di grès che ha conservato al- 
cune tracce di pittura. Lateralmente si legge: 
«Dio buono, Mentou-hotep, E questa la testa di 
un re divoto al Dio Mentou (Nouth) il Marte Egi- 
zio, Qneato re della duodecima dinastia porta la co- 
rona dell'Alto Egitto. — Due mummie di fanciulli ; 
Tina mummia d'un piccolo coccodrillo. — Due te- 
ste d'ibi imbalsamati; una testa di gatto e una 
di cane; vasi conici in terra cotta, ecc. 

Inserita nel muro della quarta finestra: Stela 
di basalto nero : il defunto Nefer-tai^ padre divino, 
primo Ma^ primo profeta in presenza di Phtah. 
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Stela veramente notevole posta sopra il para- 
petto della sesta finestra. La parte superiore è 
occupata da un inno ad Hormakis (Hor'm'akhuti) 
Horo nei due orizzonti; ricavato dal libro dei 
morti che celebra il corso ed i benefizi del sole 
dal suo levare al tramonto. 

La vetrina all'estremità delPemiciclo contiene 
vari oggetti, come vasi di profumo, vasi funerari, 
impronte per sigilli ; collane formate di scarabei, 
e di piccoli amuleti di pietra, di smalto e di vetro 
colorato. 

A destra nelV angolo del muro : Stele sbozzata 
di Hata^ou figlia di Thotmes II, vera regina di 
Egitto durante i primi ventun anni del regno of- 
ficiale di suo fratello Thotmes III (XVIII dinastia, 
secolo XVII avanti Gesù Cristo). I personaggi 
che vi si vedono, partendo da sinistra a destra 
sono Ammon-Ra (Ammone-Sole) Ba-ma-ka (nome 
reale di Hatasou) vivificatrice come il sole: Ea- 
men-kheper (Thotmes III) vivificatore : vedesi an- 
che la Tebaide personificata, in presenza del suo 
Signore. 

A sinistra nel muro: Tavola in gesso, fac-si- 
mile della famosa pietra di Rosetta, in basalte 
nero, col decreto trilingue del Sacerdozio di Memfi 
in onore di Tolomeo Epifane (geroglifico, demo- 
tico, greco). Questa pietra ha fornito al D"" Young, 
ed al celebre Champollion la chiave con la quale 
si riusci a decifrare la scrittura egiziana. 
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Primo Gabinetto. 

Nelle vetrine : Mummie di gatti e d'ibi accu- 
ratamente avviluppate in fasce di tela bianca, con 
una maschera rappresentante la figura di questi 
animali domestici ; statuette di legno dipinto, di 
bronzo, di smalto, di parecchie divinità egiziane ; 
scarabei; collane di smalto e diversi colori. 

Secondo e terzo Gabinetto. 

Nelle vetrine sono raccolti in gran numero, 
pic3oli oggetti quasi tutti interessanti: statuette 
funerarie col VI capitolo del libro de'morti inciso 
attorno alla figura, e parecchi scarabei trovati 
nelle tombe, e perfino tra le fasce delle mum- 
mie. Lo scarabeo difatti è considerato per se 
stesso quale amuleto dei più importanti. Si po- 
neva sul posto del cuore e portava la formola: 
« TI mio cuore della mia madre». Invece di que- 
sta formola un piccolo scarabeo ^ porta una iscri- 
zione storica interessantissima. Questa è rela- 
tiva alla formazione d'un bacino commandato 
da Ea-neb-ma, figlio di Ra-amen-hotep, ad onore 
della grande sposa reale Tai, vivente a Tarou, 
città di questa principessa. Sua Maestà ne fece 
Tiiiaugurazione il 16""° giorno del terzo mese del- 
riiiondazione, ^ e navigò nella barca del disco 



^ Un dotto alemanno il sig. Sterne l'ha pubblicato nella 
Zeii'Scrift fiir jEgyptische sprache, di Berlino. 
^ Verso la fine di Settembre. 



Digitized by 



Google 



— 246 — 
solare sullo stesso bacino. Ecco la traduzione dì 
questa iscrizione storica: « Il primo giorno del 
» 3° mese delPinondazione, nelPundecimo anno di 
» Sua Maestà, THoro nella Verità, Signore dèi 

> Diademi, che stabilisce e conferma le leggi, cLe 
» mantiene il mondo in pace, possente nella spada, 
* vincitore degli asiatici, re dell'Alto e del Basso 

> Egitto, Ka-neb-ma, ecc. ». 

Notasi ancora nelle vetrine di questa Camera, 
una serie d'istrumenti di bronzo sacri e domestici, 
come un vaso per l'acqua lustrale; im sistro; un 
ietrumento da libazioni, e parecchi altri utensili 
di ogni sorta, come anche statuette in bronzo. 
Questa vetrina contiene ancora del grano trovato 
nelle casse di mummie ; tessuti di tela ; frammenti 
di tipi umani di legno dorati e dipinti, un coper- 
chio di cassa di mummia, decorato col ritratto 
della defunta, avente gli occhi di smalto ; due qua- 
dri contenenti papiri in carattere demotico rela- 
tivi ad una vendita. 

Quarto Gabinetto o Sala dei Papibi. 

La collezione nella sua totalità è quasi com- 
posta di diversi esemplari, quasi tatti incompleti 
in carattere geroglifico, ieratico, e demotico, del 
libro dei morti, o rituale funebre, che gli egiziani 
chiamavano <fi per-em-herou cioè, libero di uscire 
alla luce, o nel giorno » applicato al defunto, il 
quale spera di uscire airoriente col sole, e navi- 
gare con lui nella barca celeste. Tutti questi pa- 
piri sono relativi ai vari riti funebri degli Egizi, 
che il defunto doveva sapere per trionfare con la 
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Verità nella vita futura. Vi si leggono anclie for- 
mole magiclie, inni' e preghiere, nonché la giusti- 
ficazione del defunto, secondo le leggi della re- 
ligione, e della morale. 

Quanto alle varie scene rappresentate sulle vi- 
gnette dei papiri, sarebbe lunga la spiegazione 
di tutte, o almeno di quelle che si possono inter- 
pretare, basterà soltanto osservarne una di mag- 
gior dimensione che rappresenta il Giudizio delle 
anime. 

È il quadro (N.® 15) che appartiene al defunto 
Nes/em figlio di Setarban. 

In fondo si vede Osiride seduto, con sul capo 
la corona dell'Alto e del Basso Egitto, tenendo 
lo scettro, e il flagello. Dinanzi a lui è un oggetto 
che sembra essere una pelle attaccata ad una canna 
sopra un vaso : trattasi probabilmente di un sim- 
bolo di risurrezione. Quarantadue personaggi sono 
schierati dinanzi Osiride seduti all'usanza d'Egit- 
to, con la testa adorna di parecchi simboli ; sono 
questi i suoi assessori. Ai piedi del Dio vedesi 
ancora un altare carico di offerte, e sopra una 
specie di NaoSj la gran bestia divoratrice del- 
l'Amenti, soggiorno de'morti, animale figurato con 
mascelle formidabili, composto con le parti del 
coccodrillo, dell'ippopotamo e del leone. Sopra di 
questo mostro si vedono i quattro Genj delle vi- 
scere con alcune iscrizioni, cioè il destino, la fé- 
licita, la resurrezione. Thot, a testa d'ibi, lo scrit- 
tore della giustizia divina, scrive la sentenza so- 
pra una tavoletta; dietro a lui Anubi ed Horo 
presentano il cuore del defunto che deve equili- 
brarsi con la Verità nell'altro piattello. Il cino- 
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cefalo, emblema d'equilibrio, riposa sopra la bi* 
lancia ; dietro questa è il defunto in presenza della 
Verità che si riconosce alla piuma di struzzo clie 
essa porta sul capo ^ La sala stessa si chiama 
la Sala della Verità^ o più ordinariamente della 
duplice Verità. Il capitolo che accompagna que- 
sta figurazione, è il CXXV del Libro de'mortij 
precisamente quello della giustificazione del de- 
funto, designata sotto il nome di confessione ne- 
gativa, poiché il defunto in essa enumera tutti i 
peccati da lui non commessi. Vedesi da ciò chia- 
ramente che il verdetto del giudizio, è natural- 
mente sempre favorevole al defunto, indicato sotto 
il suo nome, ed i suoi titoli. 



^ Nella mia opera della descrizione delle Pitture Ya- 
ticane, ho spiegato perchè Eaffaello abbia rappresentato 
uno struzzo quale simbolo della Giustizia, bellissima fi- 
gura dipinta nella Sala di Costantino, 
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Sala dei Monumenti Assisi. 

Questa Sala prende il nome dalla scelta e no- 
tevole Collezione di monumenti Assiri scritti e 
figurati in bassorilievo \ per la maggior parte 
scoperti nel 1847, sotto i Palazzi-Tempj dei Mo- 
narchi assiri, fabbricati nel perimetro dell'antica 
Ninive {Ninouah) non lungi da Mossul, attuale 
capitale della Mesopotamia, sulle sponde del fiume 
Tigrij tra le rovine di tre distinte località Khor- 
sabad^ Koyundjick, e Nimroud. 

Questi monumenti spediti in dono nel 1855, 
alla ven. mem. di Papa Pio IX da Gr. Bennhi, 
antico alunno del Collegio Urbano di Propaganda, 
trovavansi esposti nella Biblioteca Vaticana, ed 
ora per le provvide ed intelligenti cure del Cbia- 
rissìmo Comm. C. L. Visconti, Direttore Generale 
dei Musei e delle Gallerie Pontificie, sono pas- 
sati ad arricchire la Collezione Vaticana de' Mo- 
numenti Asiatici. 

Il Sommo Pontefice gloriosamente regnante 
Leone XIII, nel suo amore che nutre per le Arti 
Belle, ha così voluto, coU'aggiunta di nuove ric- 
chezze d'arte ai tesori incomparabili, che il nostro 
Museo racchiude, alle studiose ricerche de' Dotti 
aprire un novello campo d'osservazione coll'attuale 
piccola, bensì importantissima serie di monumenti, 
di quel rinomato ed antico popolo dell'Asia, e 



^ Il chiaro Comm. Descemet, ne estese già una lodatis- 
slma dissertazione in francese, letta in una adunanza de- 
gli Arcadi. F. Bullettino di Storia e Diritto in Italia, 1883. 
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soddisfare in pari tempo anche alla curiosità del- 
Feriidito Visitatore. 

La indicazione degli oggetti ha principio a sini- 
stra di chi entra nella Sala, nel mezzo della parete : 

Ornitocefalo (Jeracocefalo ?). Essere sacro fan- 
tastico con la testa di un uccello da preda, che 
presenta il tipo dell'avvoltojo pernotterò. È rap- 
presentato diritto in piedi, tenendo nelle mani 
una pigna, ed una situla, vaso per una sacra lu- 
strazione. Ha lunghe ali alle spalle, una delle 
quali rivolta al cielo, la seconda curva verso la 
terra. Una corta veste frangiata, cuopre la metà 
superiore della figura, stretta ai fianchi da una 
cintura ; ed una pezza di stoffa aperta sul dinanzi 
scende fino alle caviglie dei piedi. Il collo è adorno 
di ricca collana, e le braccia ed i piedi di brac- 
cialetti. Una fascia triangolare frangiata, una delle 
insegne della suprema Dignità, gli scende sulla 
spalla sinistra. La presente figura, una tra le più 
importanti della collezione, ci mostra una imagine 
di Nesrock o Nisruck, venerato presso gli Assirj 
quale dio de'matrimonj, e della Intelligenza, come 
Signore della Umanità, nel di cui tempio Adra- 
melec e Sarasar, uccisero il loro padre Senna- 
cheribbo. 

Sulla parete laterale destra : Scena rappresen- 
tante un soldato assiro che armato di una lancia, 
di uno scudo rotondo, è di una spada, caccia di- 
nanzi a se lunghesso un viale ombreggiato da pal- 
mizi, alcuni prigionieri di guerra, forse Caldei, 
minacciandoli con un bastone di commando. 

— Lo stesso soggetto è ripetuto sul frammento 
del lato sinistro, nel quale si vedono due povere 
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donne. Una di queste porta a cavalcioni sulle 
spalle un fanciullo nudo; l'altra è carica di un 
cofano quadrato, e di due grosse otri o bisacce. 
Questo modo di viaggiare de' prigionieri ci ri- 
corda r « Euntes ibant et flentes » del Salmo 125, 
cioè del modo come gl'Israeliti erano deportati 
a Babilonia ed a Nini ve. 

Questi due bassirilievi, come ancora gli altri 
inselliti nelle pareti della presente Sala, furono 
tutti scoperti a Koyundjick nel 1847, tra le ro- 
vine del Palazzo-Tempio^ fabbricato da Senna- 
clierib ^ « Sin-Akke-Irib », e compiuto dal suo 
pronipote Assur-bani-pal, Sardanapalo V, figlio 
di Assar-haddon. Questi frammenti tuttora mo- 
strano traccia di essere stati bruciati, ed alcune 
delle figure scolpite, quasi interamente distrutte 
nella finale distruzione di Ninive ; 626 — A. C. 

Sìfperiormente al muro in alto: Frammento 
rettangolare che mostra una scena di crudele bar- 
barie, in cui alcuni prigionieri di guerra, forse 
del paese di Elam, sono le vittime. Sono stati 
già scorticati vivi, secondo l'usanza di que' bar- 
bari ^ e fissi al suolo con pinoli o pali confitti 
nelle loro carni. Vedesi ancora un soldato, il car- 
nefice, armato di un coltellaccio, ed un altro pri- 



^ Sennacheribbo, die in una leggenda orientale vien 
clim ma to enfaticamente il re grande, possente^ delle legioni, 
del paese d'Assur, pastore vigilante, favorito dei grandi 
iddiij Tof^servatore della fede giurata, è quello stesso fa- 
moso per le sue guerre contro la Giudea, la Caldea, l'Elam, 
l'Egitto, come ancora per la distruzione della sua armata 
fatta dall'Angelo sterminatore, 704-780 — A. C. 
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gioniero, legato ad un cammello, è riservato allo 
stesso crudele supplizio. 

Più in bassOj a destra : Due uomini strangolati, 
ed xm altro decapitato sono gittati nel fiume in 
pasto dei pesci. 

Sul lato sinistro: Scalata di una città asse- 
diata. Questa è circondata di mura, guarnite di 
merli triangolari, e munite di torri rotonde. Al- 
cuni degli assedianti, guerrieri assirj armati di 
Uincie, e coperti da grandi scudi, montano sopra 
unsi scala all'assalto. Alcuni dei vinti sono git- 
tati giù dalle mura, ed uccisi dai soldati, che tro- 
vausi con le spade in pugno, impiegati a demo- 
lire la base della fortezza. Una iscrizione, incisa 
sotto i merli delle mura, indica il nome della 
stessa fortezza, e forse anche i particolari della 
presa della città. 

Sulla parete di mezzo : Due grandi frammenti 
quadrati d'iscrizioni Assire in caratteri caneiformi 
(in forma di freccia) su linee parallele, trovati a 
Kkorsabad, e staccati da un grande bassorilievo, 
tsul quale era rappresentato uno di que' Tori co- 
hìsiìali alati, con faccia um«ana, che presso gli As- 
sirj simbolizzavano l'Unione tra la Forza e la In- 
telligenza, posti come guardiani soprannaturali 
air ingresso del Palazzo-Tempio, che doveva ser- 
vire da regale residenza, conosciuto anche sotto 
il nome di Castello del re Sengon «Hish-ir Sargon». 

Nella grande iscrizione de' suoi Annali Sargon 
termina con queste parole dicendo che : il Toro 
scolpito, protettore, vigilante, debba essere sem- 
pre dinanzi la faccia di Assur, per invigilare 
giorno e notte sui nostri lavori (il palazzo e la 
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villa di Dur-Sar-Kyn) finche i suoi piedi siano 
rimossi dalle sue porte». L'iscrizione superiore 
è relativa alla costruzione d'uno dei grandi pa- 
lagi di re Sargon. Egli stesso parla della maniera 
di fabbricare Tedificio fin dalle sue fondamenta ; 
degli altari eretti da lui nel centro del palazzo 
agTiddii Ea, Sin, Beltis, Nahu, Ninipe, ecc. come 
ancora dei materiali impiegati nella erezione, 
quali l'avorio, il legno di cedro, di sandalo, di pi- 
st acchio f ecc. Fa anche menzione delle otto paja 
di Leoni in bronzo levigato del valore di 406 ta- 
lenti, collocati per ordine del Dio Bel, dinanzi 
alle mura del suo palazzo ; ecc. 

Air angolo sinistro : Due piccoli frammenti, che 
fanno parte delle iscrizioni suesposte. 

Nel mezzo della parete destra : Ritratto del re 
AsBur-Nazir-Habul « ^55^^r-/^^>-j>a?» Sardanapalo, 
secondo l'iscrizione incisa appiè della figura. 

Assur-Nazir-Habul ^ è rappresentato con le ali 
attaccate agli omeri come il dio Nisrock, vestito 
di una tunica adorna di frangie aperta sul da- 
vanti, e di una leggera stoffa che gli pende 
sulla spalla destra, col ginocchio piegato, in 
atto di toccare con rispetto l'albero sacro della 
vita '. 



* Assur Nasir-Habul fu guerriero e conquistatore, udo 
de' più celebri monarchi del secondo impero assiro. È tì- 
glio di Bin-nirari; soggiogò l'Armenia, la Comagena, Ir 
Provincie Pontiche, la Media e la Persia occidentale ; bt 
riva destra dell'Eufrate ; finalmente la Siria fino al Libano. 

^ Emblema dell'adorazione del Euoco, ed anche figun; 
della bevanda o nettare della Immortalità. Può anche ri- 
cliìaraare all'idea l'albero del terrestre Paradiso, ed i\\ 
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La barba ed i capelli del re sono intrecciati coi 
ricercatezza asiatica. Ha sul capo una mitra emi- 
sferica, guarnita di quattro corna sulla parte an- 
teriore. Porta ricchi orecchini, un collare, e brac- 
cialetti ai piedi ed alle mani. È qui rappreseli- j 
tato quale G-enio benefico, possessore e domina- 
tore dei quattro elementi, ecc., sotto una specie^ 
di Apoteosi. 

Superiormente : Grosso frammento oblungo chel 
porta figurati operaj, prigionieri di ambo i sessi^ 
sotto la guida di un soldato, fomiti di corde e di - 
curuli, da impiegarsi per la erezione delle scul- 
ture colossali dei Leoni e dei Tori, ordinati da 
Sennacheribbo per la decorazione di NiniTe^ ove 
il dio Ishtar era venerato. 

Lateralmente sulla parete destra, in alto : Tesfc© j 
e frammenti di figure Assire. 

Più in basso a sinistra : Lo stesso soggetto su* 
periormente descritto. 

A destra: Due donne sedute sn sgabelli, un 
soldato ed un marinajo, attraversano il fiume Ti- 
gri sopra una zatta, o primitivo apparecchio for- 
mato di travicelli insieme legati, e sostenuti da 
otri gonfi di vento. Questo formava una tavola 
galleggiante, ove si accoccolavano i viaggiatori, 
diretta da un pilota, che manovrava il suo l'emo 
a mo' di governale. Il passaggio da Bagdad a 



tempi a noi più vicini Talbero di Maggio, e meglio an* 
Cora l'albero di Natale, adottato da tutti i popoli del Nord, 
risplendente di lumi, che ombreggia la culla del Dìtìbo 
Infante, il quale annunzia cosi la sua nascita ai figliuoli 
dell'uomo. 
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Mossul ora si fa per mezzo di Kellek, perfetta- 
mente simile a quella rappresentata sul presente 
b. r. che era in uso or sono più di 3000 anni. 

A sinistra, frammento oblungo : Scena compo- 
sta di due registri, su quali veggonsi magnifici 
corsieri, tenuti per la briglia da scudieri babilo- 
nesi. I cavalli nati nella valle del Tigri, e del- 
l'Eufrate godevano anticamente di grande rino- 
manza per la loro bellezza. 

Superiormente: Frammento di figure Assire. 

A destra incassati su' muri laterali della fine- 
stra : Frammenti, su cui sono figurati due soldati, 
cbe trasportano un trono d'avorio attraverso un 
paese di montagne, episodio di una spedizione 
militare di Sennacherib, forse contro Maniya,- re 
della città di Ukku nel paese di Dayi, in mezzo 
a montagne inaccessibili. La sedia del trono ha 
una cornice che termina con teste di capro. Gli 
uomini vestono costumi tutti propri, diversi da 
quegli degli Arcieri nella scena di contro. 

A sinistra: Truppe a piedi assire, arcieri, e 
frombolieri, bravamente impegnati contro il ne- 
mico. Il primo è difeso dal suo compagno con una 
specie di gran cornò, il Fsppov dei Greci, ed il 
« cornu salutis », il corno, scudo e difesa di salva- 
mento degli Ebrei. Sono armati di archi e di frecce, 
col turcasso fisso sul dorso. Sono coperti di elmi a 
punta, di una corazza, vestiti di corta tunica con 
sandali ai piedi. 

Sul parapetto della finestra: Iscrizione sepol- 
crale di uno stratego, (ufficiale superiore di mi- 
lizia, personaggio incognito), trovata in Madaba 
(Palestina) in caratteri e lingua Nabatea con la 



Digitized by 



Google 



— 256 — 
data deiranno 139 del regno del re Areta, il quale 
estendeva il suo dominio sulla città di Damasco, 
secondo la testimonianza di S. Paolo nella 2^ let- 
tera ai Corinti, cap. 11, ver. 32, dove dice che 
Damasco era custodita dal «praeposittis Aretae re- 
gis» governatore pel re Areta. 

La cronologia del regno di Areta, coincide 
esattamente con la citazione della lettera di Saii 
Paolo, ed è importante per fissare la data precisa 
della morte del Divin Salvatore, prendendo il 
punto di partenza dal fatto della conversione del 
S. Apostolo. 
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